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Eccoci a mantenete ia pzoweua da noi

data aiiozcfie nei 1 8 %6 jzuSSàcammo ii.

^uadzo deffe opeze tzadotte anticamente)

m azmeno , di daz cioè un Steve za^^io

ancée mit odzmena JEettezatuza.

cA/on evvi coita nazione nei mondo, c&e

non aSSia fatto conoscete con aicun cozjo

di Stozku Jettezaziaj più o meno eéte^aj,

auad pzocj,zejM éozùto aSSìano m eà*a iu

atti e ie scienze; a (jmad vicende andajéezo

,jueàtt) Josette); deu auau opezaf fof*ej

coitwato ìi pzopzio iettezazio tezzeno; e ji-

naimente di amali e aitanti jmtti ne ziu
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àci^t) fecondo. cM>cu uovi avendo fnotcu
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pwpua cuftuta uecjii dudn di auaùivo^à^a

mdofe, àendocfth da nejàuno etazi nemmeu

compitata una, Stoua, (a auafe potere éoui-

mmidttamej un ideaj, petcìb credemmo di

uodto dovete dfat patene ai fettetati Cu-

topei i ptmcipu, ed i ptocptejéi, fe vicende,

fa caduta, e io tiMaSiSmento deff cÉtmeua

£ettetatuta, enumetando di éecofo m éecofo

auecfà9 Scrittoti, cfie ad uno o ad aitto de-'

^fi accennati éuoi dati coi foto scritti con-

cJVoo dunaue con faj pojbiSife Stevitcu

vettemo ab tutto esponendo, e dopo di avete

veduta fa nodta JMtetatuta pef comò di

Quindici éecofi ota ^fotioàa, ed ota avvia

ta; fa vedtemo da uftum a dofce cafma

tinaia, uMomo fecoiidaj, ej aacjcfiameutej
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magata % aajue éatutevcdl 2ei oJéecftìta-

n*tico wéceitetto.

S3 jzezc&e uuffa maucfu ai couvpimeuto

9ei ptopoéto iavozo , twoièeveuio % voto

eztau%o aueyti Cuzopei, cfie m aicuu modo

cowtuéuizouo o ai vauta^^io, o ai dtacaorio

tyeite amteue ietteze.

G&ccoiyaM èeuevotmeuie aueda uodm,

auatuuaue ziaéi, faùca, e éoprn tutto aS-

SlaM U4(jfuau)o m eéàa uovi auttiju&ctetiza

ma attmteuzwue di cAi, ta erieée.
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((L.Arménie une fois découverte, les portes de l'Orient

commencent à s* ouvrir et nous laissent entrevoir des ri

chesses que nous n'aurions osé espérer; et si nous pouvons

avoir des manuscrits, on ne saurait exprimer quelles lu

mières nous allons recevoir, pour les rejeter ensuite sur

l'histoire de cette savante nation, et sur celle de ses

voisins.)'

L'Abbé Villefroy.



QUADRO

DELLA

STORIA LETTERARIA

DI ARMENIA

INTRODUZIONE

Origine della Letteratura Armena; —Primi Scrittori

Armeni. i. Marabase Catina. li. Lerubnase. ni.

Olimpio, ir. Bardasane. r. Ardite, ri. Corobuto, e

loro òpere; —Varie cagioni, per cui vennero meno,

e si smarrirono i Libri nazionali.

L'origine della letteratura di qualunque nazio

ne, che nelle lettere e nelle scienze abbia fiorito,

al dire de' più gravi autori, che scrissero intorno

a ciò, quasi sempre è stata oscurissima (*) . Gli

Armeni non dubitano di stabilire la loro nell'anno

del mondo 585 1, ch'è quanto a dire i4g. anni

avanti di G. C. epoca in cui regnò nell'Armenia

(») «Non già facile cosa riesce l'investigare qual provincia o

qual nazione sia stata la prima a dare il nascimento alla lettera

tura». D. G. Audres. «(L'origine des sciences, des leltres et de»

arts, se perd dans la nuit des lems». P. L. Ginguené.
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il valoroso Valarsace Parto non oscuro amatore

de'libri e delle lettere. Questo principe per appa

gare il suo gran desiderio di sapere le azioni glo

riose non meno che le più volgari de* suoi prede

cessori nel regno, chiamò a se certo Marabase

Catina, uomo eruditissimo ed anzi uno de' più su

blimi ingegni di quel tempo; cui mandò in Ninive

al suo fratello maggiore Arsace Parto re di Per

sia acciò gli fosse accordato di poter consultare a

tal uopo gli antichissimi codici, che nel celebre ar

chivio di quella città si conservavano. Tra di questi

Marabase ne trovò uno in idioma e carattere gre

co scritto fino dai tempi di Alessandro il Grande,

e che portava in fronte, secondo la latina versione,

che ne fecero i due fratelli inglesi Whiston, le pa

role « Hoc volumen jussu Alexanàrì ex Chaldaico

sermone in Graecum fuit conversimi; continetque

germanam antiquorum atque veterum historiam » (*)

Da si fatto codice raccolse Marabase con ottima

scelta tutto ciò, che apparteneva alla storia della

nazione armena; e così venne alla luce una Rac

colta storica nazionale. L'autore vi aggiunse dipoi

altre memorie relative al medesimo argomento,

raccolte insieme da varj altri codici in altri luoghi

trovati. Finalmente egli stesso estese quasi a com

pimento del suo lavoro la Storia dei Re di Arme

nia e di Persia, che regnavano a' giorni suoi; e que

sta può aversi per la prima opera storica, che si

conosca, sull'antichità della nazione armena e per

cui si meritò l'autore di essere tenuto a buon drit

to da tutta la nazione come il primo scrittore ar-

(») Mosè Corenense. Lib. I. Cap. 9.
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meno, o, ci sia lecito il dirlo, qual l'Erodoto ar

meno, padre della storia nazionale.

Il secondo Storico armeno fu Lcrubnase di Edes-

sa, figlio di Afsadare, Scriba di professione, il quale

fiorì nel principio del primo secolo. Compose pari"

mente nna Raccolta storica dei fatti di Abgaro, e

del di lui nipote di sorella Sanatruce, ambedue re

di Armenia contemporanei all'autore; ed egli me

desimo, finito il suo lavoro, lo depose neh" archi

vio reale di Edessa, ove fu conservato per molti

secoli.

Il terzo fu Olimpio sacerdote o pontefice paga

no nel tempio di Ani, castello dell'Armenia mag

giore, il quale visse verso la fine del primo seco

lo, sotto il re Dario Vologese di Persia, ed Ar-

taserse di Armenia . Raccolse egli alcune memo

rie mitologiche relative al culto degl'idoli adorati

nella provincia di Sinope di Ponto, luogo destina

to a tale oggetto finche si sostenne il paganesimo

nella nazione armena.

Il quarto fu Bardasane di Edessa, ricordato nel

la storia ecclesiastica di Eusebio Panfilo Cesaren-

se, (*), che fiori verso l'anno 2n sotto l'impera

tore Antonino Garacalla . Questi pure fece una

Raccolta storica, tratta da varj codici gelosamen

te custoditi nel menzionato castello di Ani, i quali

contenevano le storie, ossia alcune memorie mito

logiche relative al culto degl'idoli di quel luogo.

Vi aggiunse anche la storia degli avvenimenti del

suo tempo, e così diede in luce un volume storico

(*) Stor. eccles. di Eus. Fan. Lib. IV. cap. 3o. EJiz. Aug. Taur.

«746. .
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in lìngua sira, che parecchi anni dopo venne tra

dotto in greco.

Il quinto fu Ardite già sacerdote pagano, e

poi nel 3 oo. consecrato vescovo da S. Gregorio

Illuminatore . Questo Ardite non iscrisse altro

se non che la Vita del prelodato Illuminatore, e

quelle de' di lui figliuoli Aristace e Vertane .

Il sesto fu Corobuto persiano di nascita, secre

tano od archivista di Sapore re della Persia. Que

sti fu fatto prigioniero nella guerra, che il suddet

to Sapore dichiarò contro l'imperatore Giuliano

l'Apostata. Recatosi a Costantinopoli apprese la

lingua greca; e scrisse poi in quella tutte le gesta

dei predetti due Principi, non che di Cosroe re di

Armenia. Oltre a ciò tradusse nella medesima lin

gua la storia di Barsum persiano; traduzione, che

dal celebre Gorenense si preferisce ad ogn' altra

storia, che fosse stata scritta dai contemporanei al

suddetto Corobuto.

Tutte le suenuncìate opere storiche, altre ori

ginalmente scritte nell'idioma armeno, ed altre tra

dotte, che certamente esistevano fin al quinto se

colo, posciaché in quell'epoca abbondantemente

somministrarono materie al nostro Mosè Corenen-

se per comporre la sua istoria nazionale, di cui a

suo luogo parleremo. In oggi si sono smarrite, e

quel eh' è peggio manca quasi la speranza di più#

ritrovarle, in un con tante altre opere armene, che

per le moltiplici lagrimevoli vicende, cui di tem

po in tempo fu soggetta l'Armenia, andarono per

dute. Nè mancano gravi cagioni di un tanto de

perimento.

La prima, e da noi più lontana, per cui venne
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ro a disperdersi gli antichi libri naziouali, secondo

la testimonianza del suddetto Marabase (*), è sta

ta la superbia, o sia l'egoismo di Nino primo re

degli Assirj; il quale comandò, che si abbrucias

sero tutti i libri storici, che trattavano delle splen

dide azioni e delle luminose vittorie degli antichi

monarchi, e che non si scrivessero se non che le

proprie sue gesta, e quelle del suo tempo .

Altra causa di tale smarrimento fu il prudente

consiglio, che si adottò l'anno 3o2. per tener lon

tana la nazione armena di fresco convertita dal pe

ricolo di ricadere nel paganesimo, di togliere cioè

da ogni luogo dell'Armenia tutti quei codici, che

trattavano del culto degl'idoli. Questo zelo non ben

accorto fece si, che fossero dati alle fiamme anche

molti altri risguardanti le antiche storie nazionali,

i quali era costume che venissero conservati dai sa

cerdoti pagani nei templi, che furono demoliti .

Cagione eziandio per cui vennero meno parec-

cbj codici armeni fu la mortale inimicizia, che por

tò Meruzano l'Apostata si contro la sua nazione

armena, come contro la religione cristiana, cui

avea riuegata; per lo che ad estinguerne la fulgida

luce per tutta l'Armenia proibì ad ogni nazionale

con un decreto emanato dalla Porta Persiana di

leggere qualunque libro scritto nell'idioma arme

no o greco; e per poter eseguire più presto il suo

malizioso progetto, di far cioè ricadere tutta la na

zione nel paganesimo, volle mandati alle fiamme

(») tiUtique Ninum, superbia inflatum suaeque gloriae cupi-

dissimum . . . cotnplures libros et bislorias antiquas rerum ubi

dirti que egregie gestarum jussisse concremari; et de se tantum

«uisque temporibus conscribi» . —Mosis Chor. lib. I. cap. i4.
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tutti ì libri sì greci che armeni. Ciò avvenne nell*

anno 38 1. di Gesù Cristo.

Nuove cagioni della perdita dei nostri libri fu

rono pur anco le varie conquiste ed invasioni fatte

dai nemici, ed i saccheggi i pili funesti, che di tem

po in tempo soffrì l'Armenia. Tale fu quello sotto

Isdegerde secondo, re di Persia nel 43 9 ; e quello

sotto Alp-Arslano, secondo Sultano della dinastia

dei Selgiuncidi, che nel io64. condannò al sacco,

e alle fiamme Ani, città la più popolata della pro

vincia di Sciragh, in cui si contavano ben mille

chiese, ognuna delle quali conservava buon nume

ro di manoscritti antichissimi. Terribile da ultimo

riuscì tale saccheggio, allorché fu presa la capi

tale Edessa dai Maomettani nel 1 144> ove esisteva

quel rinomatissimo archivio in cui guardavasi da

lunga età il gran tesoro di rari codici; ciò che si

avverò ancora nel saccheggio del 1292. sotto il pa

triarcato di Stefano iv. e sotto il regno di Aitone n.

re degli armeni, quando Melik Asciraf Sultano

d'Egitto fece una irruzione in Cilicia, ed iu altre

provincic soggètte ad Aitone, portandovi immensi

mali, e distruggendo affatto la città di Romcla

ove gli armeni Patriarchi aveano fissata la loro re

sidenza e tutte le loro letterarie ricchezze.

Contribuì eziandio allo smarrimento dei nostri

libri Tamerlano imperatore dei Tartari, che nel

1/J.02 li fece trasportare tutti dall'Armenia in Tar.

taria, e li fece chiudere nel castello della sua ca

pitale Samarcanda.

Di tanta perdita inoltre furono causa pur anco

varie colonie, che di tratto in tratto gli Armeni do

vettero spedire in lontani paesi. Conciossiacché



avendo queste recati seco molti codici nazionali

accadde, che passati alcuni secoli, in parte andas

sero smarriti, e in parte cadessero nelle mani di

gente, che non conoscendone il valore non si prese

alcuna cura di conservarli.

Finalmente cagione di questo smarrimento, ca

gione, che dura ancora ai dì nostri particolarmen

te in Armenia, fu il costume superstizioso anzi

ché religioso di seppellire per atto di bizzara pie

tà i libri di antica data, e difficili a leggersi. Ciò

stesso avviene tal volta coll' intendimento di sal

varli dalle mani degl'infedeli; ma in tal caso anzi

ché seppellirli, li nascondono nelle muraglie, nelle

caverne, o nelle tombe, ove o dall'umidore e dal

tempo si distruggono, o non si discoprono, o rin

venuti si trovano mezzo marciti e logorati.

I libri però e le opere, che ad onta delle indi

cate vicende, salvi ed illesi di mano in mano giun

sero ai nostri giorni, bastar possono a farci cono

scere a qual grado montata sia l'armena Lettera

tura, sebbene non contino una antichità superiore

al secolo iv . Da questo adunque comincieremo a

tessere il quadro della nostra istoria letteraria.



SECOLO QUARTO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, 1. S. Gregorio

Illuminatore, n. Agatangelo. in. S. Giacomo Nisi-

beno. ir. Zenobio Clagh. r. S. Nerse il Grande,

ri. Fausto Bizantino, rii. Isacco Parto. riu. Me-

sropo Mastotz.

Il secolo quarto in riguardo alla Letteratura

armena come anche al linguaggio haicauo, ossia

armeno letterale (*), con cui sono scritti tutti i li

bri tanto antichi che moderni, si tiene a tutta ra

gione per il primo secolo d'oro.

Della medesima lingua haicana servivansi gli

armeni di questo secolo anche nella trattazione de

gli affari sì pubblici, che privati, e per fino nelle di

mestiche loro conversazioni; sebbene con assai più

di semplicità per conto dello stile, non essendo al-

lor conosciuta per anco l'altra lingua armena det-

(») «La langue arménienne litlérale ou savante est d'un ca-

raclere bien différcnt; car elle peut le dispater, si j' ose le dire, à

toutes les langues du monde sur bien des articles. Elle n'est pas

àlavéiité si delicate que la langue grecque, ni peut-étre si éten-

due que la langue arabe, ni si fleurie que la langue élbiopienne;

mais on peut dire qu'outre les graces, elle a une éloquence male

et une facililé merveilleuse pour exprimer ce qui lui plaìt, et

pour rendre avec loute la fidélité possible la pensée des auteurs

étrangers que l'on veut traduire en Arménien ... La langue ar

ménienne est infiniment mieuz travaillée et plus étendue que la

langue angloise».—Villefroy, Discours surla langue arménienne'

i



ta volgare, di cui oggidì si fa uso soltanto nei fa

miliari colloquj.

Per supplire alla mancanza del proprio alfabeto

gli scrittori nazionali, che vissero nel secolo, di

cui parliamo, furono obbligati di usare dei carat

teri ora sirj, ora persiani, ed ora greci. Il cor

so dei loro studj per conseguenza veniva eseguito

nelle mentovate lingue, e particolarmente nella

greca. Frequentavano essi per solito le scuole gre

che piu illustri di Cesarea, di Costantinopoli, ec,

e in esse occupavansi a percorrere con ogni impe

gno tutti i varj rami delle scienze ond' erano ador

ni quei Greci. Una prova di ciò evidentissima so

no le moltiplici loro opere teologiche, filosofiche,

storiche ec, che ad onta delle vicende dei secoli,

e delle ingiurie dei tempi ci sono ancora rimaste .

Di queste parleremo di mano in mano che andre

mo ricordando i celebri autori, dai quali succes

sivamente ci vennero lasciate .

I. Il primo a presentarcisi in questo secolo egli

è il celebre S. Gregorio Illuminatore, figlio di

Anaco principe Parto, nato verso l'annodi Cristo

25^, ed educato nella cristiana religione in Cesa

rea di Cappadocia, Padre della Chiesa armena, e

primo Patriarca di tutta l'Armenia, consecrato

da S. Leonzio arcivescovo di Cesarea in Cappa

docia l'anno 3o2, uomo versatissimo nei libri tanto

sacri che profani. Le preziose opere che di lui ci

rimasero, sono le seguenti.

Omelie sacre contenute in un libro intitolato

^XmTCuifuutitiuttnitLiT, ( Hagiakabadum ) cioè Sfro

ntata, di cui ne fu fatta una edizione in Costanti
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nopolinel 1737. Sono queste omelie molto instrut

tive intorno a ciò che risguarda la dottrina e il co

stume; in esse la sublimità del dogma viene mira

bilmente temperata colla semplicità degli esempj

tolti dagli oggetti esistenti nell'universo, e sensi

bili a tutti. L'ultima di codeste omelie è una istru

zione ai monaci.

Orazioni o Preghiere molto devote che trovansi

nel Breviario armeno ed altrove, alle quali tiene

dietro quasi una professione di fede dopo il simbo

lo, che comincia " Noi pertanto glorifichiamo » ec.

Alcuni Canoni che a lui vengono attribuiti, e

che si trovano nel libro armeno de' Canoni. Que

sti sono trenta, e riguardano la disciplina, ed il

buon costume, e vanno in aggiunta ai venti Ca

noni dell' Ecumenico 1. Concilio Niceno. Intor

no all'autenticità di questi si disputa fra i critici

armeni non meno che fra quelli dell'occidente ove

trattano sulla origine de' cosi detti Canoni Aposto

lici . — Si avverta, che la coltura della gioventù

nazionale ottenuta in questa epoca nelle lettere

dee molto alla paterna premura del suddetto san

to Prelato, che a tale oggetto in tutte le città di

Armenia fondò pubbliche scuole e monasteri, i qua

li, secondo il costume di Oriente, teneano le veci

di Seminano per la educazione della gioventù, ec

clesiastica. — Si noti ancora, che sebbene la na

scita di questo Prelato sia stata nel terzo secolo,

come fu accennato di sopra, tuttavia in riguardo

ai lavori letterarj dianzi annoverati hanno ad aversi

spettanti al principio del presente secolo quarto.

II. Altro scrittore di questo secolo fu Agatan-

gelo, segretario di Tiridate re dell'Armenia, per
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sonaggio di alti talenti, e pieno di erudizioni nel

le greche cose non che nelle romane. Ciò aperta

mente raccogliesi dalla Prefazione alla sua opera

storica, che scrisse per ordine del predetto Tiri-

date. Il principale oggetto di detta opera è il ri

ferire la conversione di questo principe al cristia

nesimo, e di esporre eziandio la vita del preloda

to Illuminatore, il quale ebbe a sostenere molte

fatiche per convertir questo re insieme con tutta

la nazione armena avvolta ancora nelle tenebre del

la idolatria. E poiché la serie di tali avvenimenti

cadde nel tempo dei romani imperatori Dioclezia

no, Costantino, ec, e del Papa S. Silvestro i.

l'autore non manca di dare eziandio alcune ri

levanti notizie intorno a parecchie azioni dei me

desimi, che sono più acconcie al suo scopo. Si du

bita in quale delle due lingue, greca cioè od ar

mena, sia stato scritto l'originale di quest'opera;

conciossiacché se ne trovano copie in ambedue,

benché però l'armena siala più ampia, e perfetta,

e di uno stile sì bello, e così bene conforme all'in

dole dell'armeno linguaggio, che sembra doversi

decidere essere essa veramente l'originale, non già

la versione. Quest'opera per la prima volta fu stam

pata in Costantinopoli nel 17og, ed ebbe poi una

seconda edizione l'anno 1824 parimente in Costan

tinopoli.

III. Divenne pur celebre nel presente secolo S.

Giacomo soprannominato Ezcon, cioè Savio, ve

scovo di Nisibi, antica città nella Mesopotamia,

congiunto di sangue col suddetto Illuminatore, ed

uno de' SS. Padri, che intervennero al Concilio

Niceno. Di lui abbiamo un libro intitolato dal co
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gnome di lui Oj^A (Ezcon), nel quale si con

tengono circa diciotto omelie in parte dogmati

che e in parte morali, che tradotte in latino fu

rono stampate in Roma nel 1^56. con dottissime

annotazioni dall' Eminentissimo Cardinale Anto-

nelli. Ne fu pubblicata un altra edizione armeno-

latina in Venezia nel 1^65, in seguito delle opere

degli antichi SS. Padri. Finalmente fu pubblicato

il solo originale armeno nel 1824 in Costantinopoli.

IV. Ev celebre eziandio Zenobio soprannomina

to Clagh, Vescovo, e primo Abbate nel celebre

monastero chiamato dal di lui nome di Clagh, di

scepolo familiare del prelodato Illuminatore. Per

ordine di lui compose una storia de' più memora

bili avvenimenti di Taronia, eh' è una delle provincie

armene. L'originale di quest'opera, scritto dall'au

tore in lingua sira, contemporaneamente fu tradot

to nell'idioma armeno. Ne venne alla luce una edi

zione in Costantinopoli nel 1719; ma che non è

molto fedele.

V. Celebre fu in quest'epoca per molti titoli S.

Nerse cognominato il Grande, patriarca di Ar

menia, succeduto a Farnerse nel 364, uomo di esi

mia dottrina, e santità, e pieno di sollecitudine ve

ramente paterna, spezialmente verso de' poveri,

a cui vantaggio piantò molti stabilimenti. Fondò

nell'Armenia parecchie chiese, scuole, collegj, e

monasteri. Prima di farsi ecclesiastico aveva scel

ta in moglie la figlia d'un principe greco, dalla

quale ebbe un figlio, che fu poi suo successore

nella dignità patriarcale, come vedremo in appres

so. Si trovò presente al n. generale Concilio cele

brato in Costantinopoli contro gli errori di Ma
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cedonio. Sotto il di lui nome vi sono alcune Re

gole monastiche, ed altri opuscoli riguardanti le

sacre funzioni ecclesiastiche. Di questo dottissimo

Prelato furono allievi i due principali luminari nel

la nostra haicana letteratura, vale a dire Isacco, e

Mesropo, dei quali non lascieremo di parlare in

appresso.

VI. Fiorì nell'Armenia contemporaneo a S.

Nerse lo storico Fausto Bizantino vérsatissimo

nelle lettere greche. In questa lingua scrisse una

storia nazionale in continuazione di quella del so

praccennato Agatangelo sino all'anno 39o. Opera,

che può dilettare utilmente un dotto critico . La

traduzione armena della medesima si reputa con

temporanea all'autore, e fatta forse per di lui ma

no. Egli però si riguarda non senza ragione quale

storico spoglio d'ogni equità e buon criterio. Pro

copio famoso storico greco, che visse nel sesto se

colo, chiamò quest'opera, Storia Armena; e ne ci

tò nella sua istoria qualche passo. Ebbe una edi

zione in Costantinopoli nel 1730, fatta sopra un

manoscritto non tanto esatto, nè libero da varj ab

bagli introdotti, per quanto si dice, dagl'invidiosi.

VII. Isacco Parto soprannominato il Grande,

patriarca armeno nativo di Costantinopoli, figlio ed

allievo, come già si disse, del sopraccennato Ner

se, fa sollevato alla dignità patriarcale nel 39o. e

dopo di aver governato l'armena chiesa con som

ma vigilanza pel corso di cinquanta anni, mori nel

44o. La sua dottrina, e il suo merito chiaramente

si possono conoscere dalle opere, ch'egli compo

se, le quali sono le seguenti.

Una versione perfettissima del vecchio Testa
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mento tratta dalla versione dei Settanta, di cui già

abbiamo bastantemente parlato nel primo nostro

Quadro delle opere anticamente tradotte in ar

meno.

Un'Epistola ossia Trattato dei Canoni discipli

nari della Chiesa e degli ecclesiastici. Questo la-

Toro ha per oggetto il sistemare meglio l'econo

mia del culto esteriore, il ridurre la sagra salmo

dia in regolar metodo, e i giorni festivi sopra le

stabili regole di un ben ordinato Calendario. Due

Lettere spedite all'imperatore Teodosio il Mino

re, e ad Attico patriarca di Costantinopoli. Que

ste lettere si possono leggere presso lo storico Mo

se Gorenense. Alcuni Inni ec, ec.

Tutti gli scritti di questo Prelato sono altret

tanti modelli del puro linguaggio haicano. Lo sti

le è terso, nobile, ed elegante, e la chiarezza, che

ne» suoi scritti primeggia, è veramente ammirabile.

Vili. L'altro discepolo del sullodato Nerse è

Mesropo soprannominato Mastotz, coadjutore del

predetto Isacco, Inventore dei caratteri armeni,

dei quali si parlerà sul principio del secolo seguen

te. Questo uomo dottissimo, di ministro di stato

divenuto prima edificante solitario, e poscia labo

rioso ecclesiastico, aprì la via alla Letteratura ar

mena sì sacra, che profana. A lui s'attribuiscono

le seguenti opere.

La versione del Testamento nuovo in armeno

dal testo greco. — L'Eucologio armeno ed altre

moltissime opere in parte composte e in parte tra

dotte, delle quali già partitamente fu da noi fatta

menzione nel primo nostro Quadro delle opere an

ticamente tradotte. — Molte lettere instruttive.
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— Li divotissimi Inni composti secondo gli otto

tuoni musicali, che si cantano dalla Chiesa arme

na in tutte le giornate feriali della Quaresima ec

cettuati i sabbati.

Questi due dottissimi prelati Isacco e Mesropo

furono i primi a disporre con ordine il Breviario

armeno, l'Innario, il Rituale, il Calendario, e la

Liturgia. Ebbero ambidue molti discepoli, dei

quali i più celebri per dottrina ed erudizione sa

cra e profana, verranno esattamente indicati nel

seguente secolo quinto.



SECOLO QUINTO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Ieznachio

Colpense. n. Coriarie Iscanceli. ni. Mosè Core-

nense. ir. Mambre Verzanogh. r. David t Invitto,

ri. Giuto primo, o Chiud. TU. Giovanni Mantagu-

nense. mi. Eliseo, ix. Lazzaro Farpense. x. Esdra

Angelense.

Il presente Secolo puossi veramente chiamare

dell'oro, sendo più dovizioso di celebri autori, che

non lo fa il precedente. A promovere vieppiù, ed

a favorire l'armena Letteratura non mancarono

in esso eziandio più forti soccorsi, e più acconcj.

Questi furono fuor di dubbio i°. l'Invenzione de*

caratteri armeni, a0, la Versione della santa Bib

bia, e di molte tra le migliori opere classiche degli

autori greci. 3°. finalmente la Fondazione di varie

6CUole normali, e collegj nazionali per tutta l'Ar

menia, che si è potuto felicemente effettuare mercè

la protezione sovrana, corrispondente alle solleci

te cure degli esimj ed illustri Dottori, il Patriarca

Isacco, e il provvido Mesropo, che per sei mesi

aveva amministrata la sede patriarcale vedova di

Pastore.

Prima di farsi ad indicare i celebri e valenti scrit

tori di questo secolo, ci fermeremo a parlar bre

vemente intorno ai mezzi, che, come dicemmo,

contribuirono grandemente al progresso dell'ar

mena Letteratura.



L'Intenzione dei caratteri analoghi all'indole,

ed al genio dell'antica lingua haicana devesi cer

tamente ripetere dalla particolare industria e pre

mura del prelodato Mesropo; il quale, dopo di ave

re sostenuto a tale oggetto molte fatiche e disa

strosi viaggi per la Mesopotamia, Edessa, e Samo-

sata, giunse alla fine a trovarli felicemente da se

medesimo, e li ridusse al numero di trentasei let

tere, le quali sogliono dal nome del loro ritrova

tore chiamarsi anche in oggi Lettere Mesropiane»

Esse nei caratteri a stampa tengono il luogo delle

Majuscule. (*) Secondo ciò, che riferiscono gli sto

rici Armeni questo dotto ed ingegnoso Prelato

formò parimente altri caratteri, ossia un nuovo al

fabeto per le lingue georgiana ed albanese, na

zioni abitanti nell'Asia. Coll' andare del tempo gli

Armeni de'più bassi secoli presero altre due lette

re dall'alfabeto greco, cioè * ed fi, e cosi ridus

sero le lettere dell'alfabeto armeno, com'è ezian

dio al giorno d'oggi, al numero di trent'otto.

Il secondo mezzo, che in questo secolo grande

mente contribuì al vantaggioso progresso della no

stra letteratura, fu certamente la Versione dal gre

co in armeno sì della Bibbia santa, che di molte

(*) Si legge presso il famoso Sofista Filostrato, che vivea in

Roma nel tempo dell'imperatore Severo verso Tanno 200. di G.

C. la seguente storiella intorno gli antichi caratteri armeni.

«Et captam quidem in Pamphylia aliquando pantheram, cui»

torque, quem circa collimi gestabat. Aureus autem erat ille, ar-

meniisque inscriptus litteris, hoc sensu REX ARSACES DEO

NYSAEO. Regnabat nempe temporibus illis in Armenia Arsaces.

—La vita d'Apollonio Tianeo Gr. Lat. lib. II. cap. 2. p. 5o.

Edi*. Lips. 1709.

2
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opere classiche. Di ciò si è già parlato abbastanza

nel primo nostro Quadro, sicché meglio è che pas

siamo a dire alcuna cosa delle scuole e collegj che

mercè la sovrana protezione vennero in questo se

colo nell'Armenia fondati, considerando nel tempo

medesimo come e Fune e gli altri abbiano molto

contribuito all'ingrandimento della nostra repub

blica letteraria.

Per maggiore fortuna della nostra letteratura

sali al trono di Armenia in questo secolo Veram-

sapore non mediocre amatore delle lettere e delle

scienze. Egli per favorire le sollecite cure dei due

mentovati Dottori Isacco e Mesropo e per proc-

curare ad un tempo il vantaggio della gioventù

nazionale comandò che sotto la direzione di que

sti due illustri Prelati venissero stabilite in tutte

le città del suo regno varie pubbliche scuole, nel

le quali gli armeni fanciulli fossero iustruiti nell'u

so di que' caratteri, che il prelodato Mesropo avea

trovati. Stabili pure alcune scuole, a cui potesse

ro intervenire gli adulti per apprendere i nuovi ca

ratteri, affinché questi poscia divenissero altri pre

cettori. In tal modo potè egli con sollecitudine

foggiar queste scuole a metodicamente ampliare

la educazione dei giovani allievi, e potè inoltre far

sì, che questi uomini nel nuovo modo di scrivere

addestrati trasferissero nei caratteri mesropiani

tutti i libri sopraccennati, che prima erano stati

scritti colle lettere sirie, greche e persiane. Nè qui

si fermarono le paterne industrie di Mesropo: im

perciocché si trasferì nella Georgia, e nella Alba

nia, e colà pure fondò varie pubbliche scuole affi

dandone la disciplinar direzione ad alcuni suoi sco-
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lari, che dall'Armenia aveva seco condotti. Per la

qual cosa a tutta ragione meritò da quei popoli di

venire considerato come il Padre della loro lette

ratura.

Affinché poi queste scuole in ogni parte dell'Ar

menia, e nella Georgia, e nell'Albania fondate fio

rir potessero eziandio coll' andare degli anni, e pren

dere vieppiù, sempre luminoso incremento, conce

pirono i due Santi Padri Isacco e Mesropo la bel

la idea di spedire alcuni tra i più valenti loro al

lievi in varie parti del mondo, in quelle peculiar

mente, nelle quali sapevano fiorire le scienze; ben

conoscendo, che se fossero addottrinati nelle gre

che lettere, non lieve utilità sarebbe per ritorna

re alla loro nazione. Spedirono adunque alcuni a

Costantinopoli, altri in Alessandria, ed altri in Ate

ne, città nelle quali, come è noto ad ognuno, più

che in qualunque altro luogo del mondo avevano

sede e coltivamento tutte le teologiche, filosofiche,

e filologiche discipline .

Quelli, che furono mandati a Costantinopoli, vi

dimorarono per lo spazio di sette anni, nel corso

de' quali a null' altro si applicarono, se non a tra

durre nella lor lingua le più eccellenti opere dei

classici greci sì profani che sacri. Della scelta non

che della copia di tali opere in armeno tradotte

non dubbia fede ne fanno quei pochi avanzi, che

fino a noi sono pervenuti.

Tra quelli, che si recarono in Alessandria, il

più celebre fuMosè Corenense, il quale si applicò

nello scrivere la storia della nazione, e di cui par

leremo in appresso. Egli dopo di aver dimorato

non breve spazio di tempo in Alessandria pensò
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di trasferirsi in Atene per unirsi con quelli ch'e

rano stati a quella parte spediti. Ma mentre var

cava il Mediterraneo una impetuosa burrasca gittò

sulle spiagge di Napoli il naviglio, in cui si era

imbarcato. Quivi approGttatosi dell'accidente si

recò a Roma, città che da molto tempo desidera

va di vedere.

Dal canto finalmente di quelli, che andarono in

Atene, tale fu il progresso ottenuto nelle lettere e

nelle scienze, che gli stessi maestri della rinomata

scuola di Atene restarono presi da meraviglia e

stupore.

Non sarà forse fuori del nostro proposito l'ac

cennare qui, che siccome non era nuovo presso gli

Armeni l'uso di spedire la loro gioventù in Atene

pegli studj, così anche era ivi fin dai secoli scor

si ben conosciuta in varie occasioni la bravura dei

loro studenti. S. Gregorio il Teologo nella sua

ventesima orazione in morte di S. Basilio fa men

zione di una disputa vivamente accesa fra il mede

simo S. Basilio studente ancora nella scuola di

Atene, ed alcuni Armeni, che nella medesima scuo

la erano stati già decorati della toga filosofica. Ec

co le parole del Santo Padre. « Grave enim mini-

meque ferendum esse, eos qui philosophica pallia

priores induissent, et in funditandis verbis operam

ante posuissent, extero et novitio nequaquam an

teferri » .

Altra prova di ciò l'abbiamo da quanto leggesi

presso Eunapio celebre Sofista del quarto secolo

e scrittore delle Vite dei Filosofi del suo tempo,

intorno a Proeresio-maestro di eloquenza in Ate

ne. Narra egli, essere stato quest'uomo tanto ce
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lebre e rinomato, che meritò gli venisse in Roma

innalzata una statua colla seguente iscrizione,

REGINA RERUM ROMA REGI ELOQUENTIAE

E questi, dice il prelodato Eunapio, era di ori

gine armeno, nato nell'Armenia maggiore Erat

autem ipse ex Armenia interiore, quae persarum re

gioni est contigua, oriundus (*). A lui eziandio de

dicò il seguente epigramma il suo discepolo S.

Gregorio Teologo.

Mmx/t/ Kfxpo7r/w fjteyaX' eìixeo: ov &é(Xi<; servì*

*H?A/oy tut&Ùv avrà, (pipeiv "Ùatìa ,

Ovèè Upoaipetrhu fMrpy fiporèv àXXov èp/^eiVy

0"s ttots àpriroKoig x.ócr(A01> e<rsire Coyoti;.

BpoyrnV A'r&ìg evetìts viox.TV7rov: àXXot a.Q^iarrav

YLap yévot; ó-^ihéyar eìx.g Hpompecta .

E/£e fiiv' ah\d piv e<r%i fiópo) fàóvoq. òukÌt 'AStim/

Kvìifxoi. a yeérn$) <pstiyer$ Kex.p07rfav.

Dalle quali testimonianze, che fanno gli stessi

Greci, evidentemente raccogliesi quanta fosse la

premura e l' impegno con cui i nostri nazionali al-

lo studio attendevano delle lettere, e delle scienze;

e quanto nel tempo medesimo fossero saliti in es

timazione quelli tra esso loro, che frequentarono

la scuola di Atene.

Quelli adunque, che dai suddetti Santi Padri

erano stati mandati qua e là per fornirsi di erudi

zione, e di scienze, alcuni anni dopo felicemente

(») Eunapius in Vit. Philosoph .
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si restituirono alla loro patria ricchi di abbondan

tissimo bottino di codici greci, siriaci, ec. non

ché delle tradotte opere classiche si sacre che pro

fane; il perché divenne in pochi anni V Armenia,

giusta la testimonianza del celebre Ab. Villefroy,

depositaria di tutte le opere de' più illustri scrit

tori (•) .

Il numero degli studenti armeni, che al pari

de'loro maestri furono denominati Interpreti, ascen

deva a pia di quaranta ; i quali facendo lungo stu

dio per mezzo delle traduzioni sopra le suddette

opere classiche acquistarono lo stesso metodo e

gusto di scrivere anche nel linguaggio armeno,

come chiaramente lo provano le seguenti loro ope

re, cui in un col nome del rispettivo autore ver

remo brevemente indicando.

I. leznachio od Ieznichio, denominato dalla sua

patria Colpense, fu imo de'più distinti discepoli

del patriarca Isacco ; uomo peritissimo nelle lin

gue armena, greca, siriaca e persiana. Ritornato

da un viaggio, che coll' intendimento di acquistare

e tradurre le opere de' SS. Padri intraprese per

la Mesopotamia ed a Costantinopoli, si pose a tra

durne varie, ed a comporre le seguenti. — Confuta

zione di varie sette. Quest'opera è divisa in quattro

libri, il primo dei quali è contro i Pagani; il secondo

contro i Persiani Piristi, ossia adoratori del fuo

co; il terzo contro i Filosofi Greci; il quarto con

tro i Marcioniti, ed i Manichei. In questi libri svol-

(*) <i Car il est arrivé de là, que les savans d'entre eux . .. ont

rendu leur Patrie depositale de ioutes sortes de limi savans».
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ge l'autore destramente, e con tutto il rigore teo

logico i punti piu difficili, e d'altronde delicatissi

mi sulla prescienza di Dio, e sul libero arbitrio

dell'uomo. Trovansi inoltre nel corso della sua ope

ra varie mitologiche narrazioni molto utili per ben

intendere le antichità persiane, e nello stesso tem

po molto piacevoli. Fu stampata questa confuta

zione a Smirne nel 1762, e con maggior esattezza

e purità in Venezia nel 1826 in 24°- — Istruzio

ni ossia Precetti morali, che trovansi uniti alle

due edizioni della suddetta Confutazione. In quan

to allo stile ed alla erudizione delle suddette ope

re l'autore si considera tra i nostri classici più ri

nomati.

II. Divenne chiaro contemporaneamente al Col-

pense Corione denominato Iscanceli, cioè mira

bile. . Fu questi pure nel numero di que' discepoli

che furono inviati ad iustruirsi nelle scuole della

Grecia. Egli dopo di aver diligentemente affatica

to nella traduzione di non pochi libri scientifici de'

Greci, recando ajuto in tal modo a suoi maestri

Isacco e Mesropo, ebbe la lodevole premura di

comporre le Vite dei prelodati due Dottori, nel

le quali lasciò molto erudite memorie relative ai

discepoli di medesimi santi Prelati, a se stesso, ed

alla invenzione dei caratteri armeni. L'autore se

gue le pedate de' migliori storici nazionali che lo

precedettero, non solo nelle circostanze de' fatti

che narra, ma eziandio nello stile, di modo che vie

ne meritamente annoverato tra gli scrittori classi

ci nazionali.

III. Un celebre storico ci si presenta ora in Mo

se Gorenense, uno de' più illustri fra i discepoli
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meritamente onorato dai suoi nazionali, non solo

col titolo di Letterato, ma anzi con quello di Pa

dre dei Letterati. Egli viaggiò, come s'è altrove

notato, otto anni continui per la Mesopotamia, in

Alessandria, in Roma, in Atene, ed in Costantino

poli; nei quali luoghi frequentando la compagnia

di più dotti, ha potuto arricchirsi di copiose cogni

zioni scientifiche, e di alcune lingue orientali, che

gli servirono poi per transferire in armeno varie

opere classiche dei migliori scrittori. Vogliono al

cuni attribuirgli eziandio la versione armena della

Cronaca di Eusebio, e della Vita di Alessandro il

Grande. Sebbene però siasi molto occupato in que

ste utilissime traduzioni a segno di poter dire di

se medesimo, che vecchio, e infermo non desisteva

per anco da tali fatiche (*) ; tuttavia non sono elle

no già le sole prove da lui lasciate dei suoi esimj

talenti. Compose infatti molte opere, in cui l'ele

ganza, e la dignità dello stile, la scelta e la purez

za delle espressioni lo qualificano per un autore ve

ramente ammirabile, che merita il primo posto fra

tutti i classici armeni.

La principale sua opera è la Storia armena,

scritta a richiesta d'Isacco principe Bagratide;

opera divisa in tre libri. Nel primo di questi par

la Mosè di quanto successe da Haico progenitore

della nazione armena sino allo stabilimento della

schiatta degli Arsacidi. Da Valarsace Parto, primo

re di questa schiatta, incomincia il secondo libro,

'fi Puiftfjiitni-P^w . Sior. lib. IH. cap. 65.
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e continua la narrazione fino alla morte del re Ti-

ridate, il quale abbracciò il cristianesimo. Final

mente nel terzo libro tratta di ciò che avvenne da

Cosroe n. fino alla morte dei due prelati Isacco e

Mesropo, cioè fino all'anno 44' • di Cristo. Attin

se Mosè moltissime cognizioni necessarie al buon

andamento della sua opera da varj antichi scrittori,

dei quali ai dì nostri non si conosce se non che il

nome. Tra questi abbiamo già ricordati lo storico

Marabase Catina, Lerubnase figlio di Afsadare na

tivo di Edessa, Olimpio Pontefice idolatra, l'Ere

siarca Bardasane, Ardite, e Corobuto. In più tratti

della suddetta storia fa menzione Mosè di altro

suo libro, che conteneva i fatti storici più rilevanti

della distruzione della monarchia degli Arsacidi

fino all'imperatore Zenone: ma convien dire, che

questo libro siasi smarrito, poiché non ne abbiamo

giammai potuto ottenere la piii piccola traccia. Del

medesimo libro parla eziandio lo storico Tomma

so Arzerunì, che visse nel secolo ix. Qui però e

da notarsi, che sebbene il Corenense non si ac

cordi talvolta con quello, che dicono gli scrittori

greci e latini, non deesi per questo negargli quella

fede, che merita l'ingenuo suo carattere.

Dei tre primi libri, che formano essi soli una

opera completa, fu pubblicato per la prima volta

l'originale armeno in Amsterdam l'anno i695: e

nel 1736. i due fratelli Whiston diedero alla luce

in Londra una seconda edizione di questa Storia

adornata eziandio della loro versione latina, la qua

le sebbene difettosa, e bisognevole di essere emen

data, viene dai critici in molta estimazione tenu

ta. Se ne fece poi una terza edizione in Venezia
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l'anno 1702, cui va unito il Trattato di Geografia

composto dallo stesso Mosè; ma di questo trattato

eremo a suo luogo. Finalmente se ne fece nel

1827. anche la quarta edizione adornata di rami,

e confrontata con parecchi manoscritti.

Compose inoltre un Trattato Rettorico, ossia

alcune Istruzioni preliminari sulla rettorica, da lui

chiamato con voci armene ^fipp (Chirch

Bidoitz) ossia Libro di Crie. Questo trattato è

diviso in dieci libri, che furono da lui dedicati a

certo Teodoro, uno de' suoi allievi. E' scritto sul

gusto dei retori greci, ed assomiglia molto al li

bro sullo stesso argomento pubblicato da Teo-

ne d'Alessandria, ed a quello che porta il titolo di

Progymnasmata ossia Esercizj oratorj del celebre

Sofista Libanio. Contiene anche buon numero di

esempj rettorici, e di discorsi da lui stesso com

posti affine di vieppiù imprimere nella mente degli

scolari quelle regole, che va insegnando. Il testo

armeno è assai difficile ad intendersi per le pelle

grine espressioni, e per lo stile assai conciso, ed è

un tesoro inesausto per chi vuole arrichirsi d'ogni

bellezza della lingua armena. Ciò che accresce l'u

tilità di quest'opera si è, che trovansi in essa sparse

varie citazioni dei migliori classici greci, ed ezian

dio varj squarci delle loro più celebri opere, tra cui

alcun frammento della smarrita Tragedia di Euri

pide intitolata Pelìade. Una diligente, e corretta

edizione di questo Trattato Rettorico, corredata

di utili annotazioni, si fece in Venezia nel 1796.

La terza opera del Coronense è un Trattato

sulla Geografia, molto pregievole per la sua anti

chità, e per le citazioni che vi si trovano inserite
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cipale materia del suo trattato dal celebre mate

matico Pappo di Alessandria, il quale fiorì sul co

minciare di questo secolo . I Prolegomeni poi so

no presi dalla parte matematica della Geografia di

Tolomeo. Esiste una versione latina di quest'ope

ra fatta dagli stessi W^iston traduttori della storia

e pubblicata dai medesimi nel 1726. Prima di que

sta edizione era stato già dato in luce l'originale

armeno l'anno i683 in Marsiglia. Nel 1701 poi si

fece in Venezia una terza edizione dell'armeno sol

tanto, e nel 1819 se ne pubblicò a Parigi oltre al

testo originale anche la versione francese, ese

guita da un armenista chiamato Saint-Martin, ed

accresciuta da lui di alcune annotazioni, non però

fornite della necessaria esattezza.

Scrisse il Gorenense alcune altre operette, e so

no: Una lettera ad Isacco Arzeruni, piena di sto

riche cognizioni. Due Omelie, o a meglio dire

due Orazioui Panegiriche, una in lode di Santa

Ripsime vergine e martire; della qual Santa, co

me pure delle sue compagne descrisse in altra ope

retta il penoso viaggio da Roma in Armenia; l'al

tra sulla transfigurazione di Cristo. Credesi ch'egli

ne abbia composte molte altre; ma in ora più non

esistono. Scrisse inoltre alcuni Commenti sulla

grammatica armena, di cui non abbiamo presen

temente se non se pochi frammenti inseriti nella

grammatica di Giovanni Erzinghese o Zorzorense

scrittore armeno del secolo decimo terzo. A lui

ancora viene attribuita una spiegazione degli Uffi-

zj della Chiesa Armena, opera che con sommo no

stro dolore abbiamo perduta a riserva di un solo
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Frammento inserito nell'opera dell'Arsciarunense,

che nel vii. secolo scrisse sullo stesso argomento.

Finalmente compose molti Inni sacri scritti con

purgatezza, che si cantano negli uffizj della Chie

sa armena .

IV. Non fu a Mosè inferiore di merito il suo

fratello Mambre soprannominato Verzanogh, ossia

Lettore, discepolo anch' egli dei due Santi Padri

Isacco, e Mesropo. Succhiò egli nell'Armenia il

primo latte della lingua, e delle scienze greche;

ma si recò poi, come gli altri illustri scrittori di

sua nazione, a perfezionarsi in Atene. Di la passò

a Costantinopoli, ove soggiornando parecchi anni

si occupò nel tradurre in armeno le più eccellenti

opere di varj classici greci. Compose eziandio mol

te opere, che ad eccezione delle seguenti andaro

no perdute.

Ci resta adunque di lui una Omelia sul risorgi

mento di Lazzaro, meritevole di ogni encomio e

per la purità dello stile, e per la robustezza della

eloquenza, e per la nobiltà dei concetti; due altre

omelie sulla Domenica delle Palme; e alcuni fram

menti grammaticali. Nella omelia sul risorgimen

to di Lazzaro evvi una elegantissima descrizione

della zampogna a più canne, di cui i poeti fanno

inventore il dio Pane; descrizione che merita d'es

ser letta da ogni amatore dell'antichità per acqui

stare una idea della formazione di questo stromen-

to ai tempi dello scrittore. — Lo storico soprac

cennato Tommaso Arzeruni fa menzione di una

storia di Mambre, che per quanto sembra, conte

neva i fatti e le vicende del tempo, in cui visse

l'autore; storia che adesso più non esiste.
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V. Illustre scrittore di questo secolo fu David,

detto l'Invitto, alcuna volta onorato dai Greci col

titolo di Filosofo per l'alta stima, di che a' suoi

tempi godeva; discepolo anch' egli dei due Prelati

Isacco, e Mesropo . Era peritissimo nella lingua

greca, e in ogni genere di filosofiche cognizioni.

Studiò in Atene,_ed ottenuta quivi la laurea di Fi

losofo, si trasferì a Costantinopoli, ove si occupò

nel tradurre dal greco varie opere classiche da noi

già enumerate nel nostro Quadro più volte citato.

Oltre a queste versioni abbiamo di lui le tre se

guenti operette.

Un Trattato sulle definizioni filosofiche, stam

pato per la prima volta in Costantinopoli nel 1731.

e tradotto in greco, come credesi, in una epoca

del tutto incerta.

Un Panegirico od Omelia sulla Santa Croce

composta, per quanto si crede, a richiesta del Patr.

Chiud contro i Nestoriaui impugnatori della comu

nicazione degli attributi in Cristo. Questa omelia

scritta con uno stile più poetico e filosofico, che

declamatorio, fu poscia illustrata con eruditi com

menti da S. Nerses Clajense patriarca armeno e

dotto scrittore non che poeta del decimo secon

do secolo; il quale inoltre la trasportò in versi ar

meni ottimamente rimati.

Finalmente la Risposta ad una lettera di Giuto

o Chiud patriarca armeno, che gli chiedeva copia

della suddetta omelia. — Lo stile di David è as

sai aspro, nè può dilettare l'orecchio dei naziona

li; ed anziché un'armeno che scrive nel suo lin

guaggio sembra di udire un Greco che fraseggia

in armeno.
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VX Fiori contemporaneamente al prelodato Da

vid il patriarca Giuto o Chiud di Araheza, disce

polo parimente di S. Mesropo. w Uomo, al dire del

Farpense storico del suo tempo, eloquentissimo, e

nelle scienze e cognizioni greche ed armene peri

tissimo». Ajutò molto il suo maestro Mesropo nel

la formazione degli Ufnzj della Chiesa armena; e

a tale oggetto compose non poche preghiere assai

devote, che si recitano anche oggidì nell'armena

Uffiziatura. Altre opere di lui non ci restano sal-

voché la Lettera con cui chiese al suddetto David

una copia della sua Omelia sulla Santa Croce,

della quale abbiamo parlato nel paragrafo prece

dente.

VII. Poco dopo la morte del suddetto patriarca

Chiud venne sollevato alla dignità patriarcale del

l'Armenia nel 48o. dell'era volgare Giovanni I.

Mantagunense, oriondo dal castello di Zachno-

ta, discepolo egli pure del detto Mesropo. Go

vernò la chiesa armena per varj anni con molta

esemplarità, zelo e vigilanza in guisa da meritar

si gli encomj non solo degli storici nazionali, ma

eziandio dei forestieri, tra i quali del celebre Ga-

lauo e dell'eruditissimo le-Quien (*)-. Quantunque

fosse egli occupatissimo negli affari pubblici, allo

ra in gran tumulto per cagione delle guerre acca

nite tra gli Armeni e i Persiani, non mancò tut

tavia di dare in luce varj eruditi, e devoti compo-

(*) u Dominai Johannes Mantacuncnsis nobili* genere. Hic

jirimus sacras Ecclesiae armenae preccs, et liturgiam miro ordi

ne dispostili, et ampliavitj edidilque ad Dei gloriam conciones,

oraliones, cantica spirituali* » eie. — Or. Ghrist. Tom. I. Cai.

i38o.
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nimenti, dei quali però non ci rimangono se non

che i seguenti.

Venti Omelie dogmatiche e morali, scritte con

tanta eleganza e purità di stile, che in confronto

di esse riescono di poco rilievo le altre sue opere

a riserva però di varii sacri Preconii ed Orazioni

divotissime inserite nel Breviario armeno, le quali

hanno uno stile così sublime, che possono parago

narsi alle migliori preghiere dei più dotti tra i san

ti Padri. — Un Discorso sul digiuno, e un Pre

conio detto del Precetto, ossia orazione da recitar

si nella chiesa il giovedì santo alla lavanda de' piedi.

— Altro discorso da lui recitato alla presenza dei

Satrapi nazionali adunati nella chiesa per l'inau

gurazione del loro Supremo Duce Vahano Mami-

gonense. — Una raccolta di Canoni che comune

mente alla sua penna si attribuisce; e due Omelie,

una soprala Santissima Trinità, e l'altra sul Na

tale di Gesù Cristo trovate nell'anno 1828. in Le

vante.

Vili. Tra i più celebri storici dell'Armenia tie

ne luogo eziandio Eliseo, nato sul principio di que

sto secolo. Studiò egli parimente sotto i celeberri

mi Prelati Isacco e Mesropo. Divenne in seguito

segretario di Vartano principe de' Mamigoni e ge

nerale in capo delle armate armene. Intervenne al

concilio tenuto in Ardasciad nel 449- contro Isde-

gerde re di Persia, che voleva obbligare tutta la

nazione armena ad abbracciare il Pirismo. Voglio

no alcuni, che fosse vescovo di Amadunia, appog

giati a ciò solo, che nella serie dei Vescovi inter

venuti a questo concilio si nomina un Eliseo ve

scovo della detta provincia. Morì verso l'anno 480,
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e ci lasciò varie opere, fra le quali la pili pregievo-

le, e per ogni titolo la più stimata è la Storia

delle persecuzioni sostenute per la Fede di Ge

sù Cristo dagli Armeni, e dai Georgiani, che ricu

sarono di abbracciare la setta di Zoroastre, os

sia il Pirismo, condotti dal sopramentovato Var

iano. Questa sola opera basta per rendere immor

tale il nome di Eliseo, il quale emulò per tal modo

gli storici greci, che possiamo meritamente chia

marlo il Senofonte degli Armeni. In essa le narra

zioni sono chiarissime e semplici, le sentenze giu

ste e piene di sana filosofia, le pitture vive ed espri

menti. Quello poi in cui si è renduto, ci sia lecito

il dirlo, inimitabile, si è l'arte oltremodo difficile

di colpire il vero carattere dei personaggi che vuol

descrivere e di sempre tratteggiarli co' genuini lo

ro colori. Si fecero di questa storia tre edizioni,-

due delle quali in Costantinopoli nel 1 ^64» e nel

i823. e la terza in Russia l'anno 1787; ma tutte

e tre abbondano di errori de' copisti, e tipografi,

talvolta molto considerabili. Finalmente se ne fece

con somma esattezza un'altra edizione in Venezia

nel 1828. in sp

oltre alla predetta storia esiste di questo au

tore una esortazione ai Monaci assai elegante e

commovente pubblicata per la prima volta in se

guito dell'ultima edizione della storia. Una bella,

e pregiatissima spiegazione dell'orazione domeni

cale; Alcuni commentar) sul Genesi, sui libri di

Giosuè, e dei Giudici; Una Omelia sulla Passio

ne, Morte, Sepoltura, e Risurrezione di G. Cri

sto; due Preghière da recitarsi sopra il sepolcro

dei sacerdoti defunti nel giorno secondo ed ottavo



33

dopo la loro morte; e finalmente nn Trattato sai

Canoni ecclesiastici. Di tutte queste opere di Eli

seo non si fece per anco alcuna edizione.

IX. Contemporaneo al testé lodato fiorì nell'Ar

menia altro storico chiamato Lazzaro Farpense,

che scrisse una storia armena assai rilevante spe

cialmente perciò che riguarda l'invenzione dei ca

ratteri armeni, il progresso che fece presso i no

stri antenati la letteratura sì nazionale che greca,

le versioni della Bibbia, e delle altre opere classi

che, le varie guerre che sostennero gli Armeni con

tro i Persiani loro persecutori, lo stato felice che

dopo tante vicende sortì di godere la nazione ar

mena sotto il supremo duce Vahauo Mamigouen-

ge, e parecchie altre memorie a lui relative fino

all'anno di Cristo 485. Questa opera dietro un'an

tico manoscritto fu da noi pubblicata nel 1 793. iu

Venezia.

X. Sul cadere di questo secolo sappiamo che

fiorirono nell'Armenia parecchi altri discepoli de

gli esimii Prelati Isacco e Mesropo, tra quali vien

mentovato nella storia Esdra soprannominato Au-

gelense, di cui corre fama, che abbia insegnato

la Rettorica nell'Armenia; ma siccome degli altri,

così pure di questo non esiste in oggi scritto ve

runo.

Diamo con ciò fine a quanto abbiamo promesso

intorno alla storia nostra letteraria del secolo quin

to, secolo tanto glorioso all'Armenia specialmen

te per la coltura, pel buon gusto e per l'eleganza.

3



SEGOLO SESTO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Mosè secon

do, Elivardense. u. Abramo Mamigonense. in.

Pietro di Siunia. ir. Cyrione ed Abramo primo,

r. Nerses monastico.

Poco assai ci è dato di dire sulla Letteratura

Armena di questo secolo sesto; secolo, iu cui an

ziché far essa progressi, venne meno per tal ma

niera, che si può proferir con franchezza essere

succeduto all'abbondanza dagli antecedenti secoli

una increscevole sterilità, per la nostra letteratu

ra sommamente infesta. Cagioni di questa furono

le politiche turbolenze, e le guerre, che afflissero

l'Armenia maggiore fino dall'epoca del tiranno

Isdegerde, il quale avendo troncata qualsivoglia

comunicazione tra i Greci e gli Armeni, chiuse a

questi la via di attingere alle greche scienze pel

divieto di recarsi, come avevano fatto i loro ante

nati, al centro di esse, vale a dire in Atene. Ciò nou

di meno cosa di gran vantaggio alla nostra nazione

non meno, che di alcun pregio in oggetti di lette

ratura venne ad operarsi alla metà di questo se

colo; ed è la correzione del nostro Calendario, in

torno a cui non sarà fuor di proposito il dire qual

che cosa. ;

E ransi computati rettamente i tempi pel corso

de'primi 532. anni dell'era volgare; ma da quest'an

no lino al 55 1. non v'era se non che confusione. II
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perchè faceva mestieri di applicatisi di proposito,

e di ridurre un oggetto di tanto peso ad alcun or

dine fisso ed invariabile) affinché non solo il clero

armeno, ma eziandio il disperso ed angustiato po

polo sapesse come regolarsi intorno all'annuale ri

correnza della Pasqua, e degli altri giorni festivi.

I. A tant'uopo Mose n. Elivardense tostoché fa

innalzato alla dignità patriarcale d'Armenia, con

vocò un sinodo nella città di Teviuo o Duvina nel

la provincia di Ararat nell'anno di Cristo 552; e

siccome egli era molto versato nella cognizione

de' periodi, e cicli solari, e di tutto ciò, che può

dar norma alla formazione d'un perfetto Calenda

rio, perciò coll'ajuto di molti suoi vescovi, e di al

tre erudite persone stabilì alcune regole fonda

mentali, che servissero di base all'impresa. Ed af

finché in avvenire procedessero i computi colla bra

mata regolarità, nel medesimo anno dell'era comu

ne 553. agli 1 1 di Luglio fissò il principio dell'era

armena, cioè il primo giorno del primo anno: sic

ché lino all'anno i320. dell'era volgare evvi tra

questa e l'armena la differenza di 5Ò2. anni. Sic

come poi col volger dei secoli a cagione del Bi

sestile anno, cresceva l'era armena e diminuiva la

detta differenza, si aggiunse all'era armena nel

i32o. un'altro anno, e ne risultò in tal maniera la

differenza, che tuttora sussiste di anni 55i ; di mo

do che per trovare l'era armena a' nostri dì si de

vono diffalcare 55 1. anno dall'era volgare, e il re

stante sarà l'anno dell'era armena; o a meglio di

re, si sottraevano 552. anni, e il resto aumentato

di una unità darà l'era armena. Quindi è, che il
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corrente anno 1829. dell'era volgare corrisponde

all'anno 1278. dell'era armena, cui sciolsi ordina

riamente segnare nei libri colle lettere maiuscole

del nostro alfabeto in tal modo fMT>IX> oppure col

le minuscole nLiT^^.

In quanto poi agli scrittori non possiamo in

questo secolo far menzione se non dei quattro se

guenti.

II. Abramo vescovo Mamigonense, uomo di mol

ta erudizione, di cui altro non ci restò se non al

cune omelie sulla venerazione dovuta alle Reliquie

de' Santi e sull'utilità dei suffragj pe' defunti; non

ché un Trattato storico sopra il concilio Ecumeni

co tenuto in Efeso nel 43 1, le quali opere furono

da lui scritte a richiesta di Vaciagano re dell'Al

bania orientale. Il manoscritto del suddetto Trat

tato si trovò a Costantinopoli nel 182 5.

III. Non inferiore nel merito al suddetto Abra

mo fu Pietro arcivescovo di Siunia, soprannomi-

to «.|\t/r^.n^(Kertogh) ossia Grammatico ed an

che Poeta e Critico, che per la testimonianza di

uno storico nazionale detto Stefano Orbelino, fu

discepolo del Corenense, e compagno di Mambre

nell'andare a Costantinopoli. Scrisse egli pure va

rie opere, delle quali ci restarono le seguenti.

Un Trattato su varii argomenti scritto ad istan

za del suddetto Vaciagano. — Alcune Omelie o

Panegirici sulla Nascita di G. Cristo, e sulla B.

Vergine. — E finalmente un Trattato sulla Na

tura, estratto dal libro sul medesimo argomento

di S. Gregorio Nisseno.

IV. Cyrione patriarca della Georgia, che fiori

in questo secolo, fu discepolo del prelodato Mose
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gue armena, greca, persiana e georgiana, e valen

te teologo che persuadette ai Georgiani di riceve

re la ortodossa dottrina del Concilio Ecumenico

di Caleedonia sulle due nature di Cristo. Delle va

rie lettere che scrisse ce ne restano tre soltanto,

due ad Abramo i. patriarca successore di Mose

Elivardense, del quale eziandio esiste una risposta

ad ambedue le medesime; e la terza poi all'impe

ratore Maurizio, oggidì perduta.

V. Finalmente Nerses o Nersete detto il Mo

nastico; scrisse la vita del martire Izdipusdo o Dio

dato, che fn martirizzato in Armenia verso la me

tà di questo secolo.



SECOLO SETTIMO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Gomidàs pri

mo, u. Jeznachio sacerdote, ni. Jezr primo, ir.

Matusale, e Gregoradur. r. Giovanni Maracumen-

se, e Sergio, ri. Giovanni Mamiconense, e Basi

lio Gion. rii. Davidde Bagravense. mi. Anania

Sciracunense. ix. Teodoro Chertenavòr. x- Mosi

di Siunia. xi. Gregorio d' Arsciarunia. xu. Filone

di Tiracia. xm. Isacco terzo, xir. Zaccaria Valar-

tciahadense. xr. Mosè Calcantuense.

(Quanto più infelice del precedente fu questo

settimo secolo in riguardo allo stato politico, al

trettanto fu avventurato in riguardo alla coltura

delle scienze, e al buon progresso della nostra let

teratura. Pochi per verità al paragone di quelli,

che nel quinto fiorirono, furono gli scrittori di que

sto secolo; ma ciò non di meno dai pochi che an

noverare possiamo, fu così bene coltivata la pura

lingua haicana, che a tutta ragione fra i migliori

classici della nostra nazione si deggiono collocare.

I. Il primo luogo tra questi è dovuto fuor di

dubbio al patriarca Gomidàs, uomo piissimo, e dòt

tissimo, nato nel castello di Altz, sollevato alla di

gnità patriarcale nel 617. Egli nel secondo anno

del suo patriarcato fece fabbricare un maestoso

tempio a santa Ripsime Vergine e Martire; e nel

l'occasione di collocarvi il corpo di questa Santa



compose in onore di lei e delle sue compagne un

elegantissimo Inno disposto secondo l'ordine delle

lettere dell'alfabeto. Venne nello Sciaragnotz, os

sia nel libro degl'inni, inserito, e cantasi ogn'anuo

nel dì in cui la GIllesa armena solenuizza la memo

ria di questa gloriosa Vergine e Martire. Eccet

tuato questo componimento di Gomidàs tutte le

altre sue opere, che nella storia gli vengono attri

buite, sono da tenersi come spurie.

II. Contemporaneo al Gomidàs fu lo storico

Jeznachio sacerdote, di cui ora non abbiamo se

non se alcun frammento relativo a parecehj fatti

particolari del suo tempo.

III. Nel 629. fu eletto a patriarca di Armenia

Jezr o Esdra, del castello di Faraznacert, intimo

amico dell'imperatore Eraclio. Convocò un sinodo

nella città di Garin, ora Erzerum, onde stabilire

l'unione delle due chiese greca ed armena. S'attri

buisce a lui per quanto asserisce l'Ozniense, scrit

tore del secolo ottavo, quella parte di ore canoni

che, che leggesi nel Breviario armeno sotto il no

me di Arevacal, che corrisponde alla Prima dei

Latini.

IV. Sotto il patriarcato di Jezr fiorirono nell'Ar

menia varj altri ecclesiastici dotti e letterati, tra

i quali meritano particolare menzione Matusale e

Gregoradur. Il primo fu arcivescovo di Siunia.

Scrisse ad Eraclio per ordine del suddetto Jezr

una Lettera dogmatica sulla Fede. — Il secondo

compose una Confutazione degli errori di Giovan

ni Maracumense, la quale però andò perduta. Par

lano molto di questa Confutazione gli storici na

zionali, e specialmente Sciabuh Bagratunì.



V. In questo tempo infestò l'Armenia il sunno

minato Giovanni Maracumense, scrittore di odiata

memoria presso la nostra nazione. Egli compose

tre infami libri: al primo de' quali diede il titolo di

Krad-Varutz, ossia Avvertimento di vita; chiamò

il secondo, Havadarmad, cioè Fede-radicata; no

minò il terzo Nojemag; voce, che non ha presen

temente alcuna significazione. Questi più non esi

stono, ma della loro perdita punto non può dolere

a veruno. Egli però in pena della sua trista opera

fu cacciato, come ben meritava, in esilio perpetuo.

Ebbe costui un discepolo per nome Sergio, peg

giore ancora del maestro, il quale diede alla luce

nel 642. un libro pieno di errori, da tutti gli orto

dossi, ed eterodossi scrittori della nostra nazione

esecrato e confutato, nè senza orrore venne mai

ricordato l'empio suo autore, il quale inoltre ese

gu1 nel 643. una versione armena, che ora pit1 non

esiste, dell'erroneo libro di Giuliano Alicarnense.

VI. Sotto il patriarcato di Nerses ni. sopran

nominato Fabbricatore, cioè nel 6^5. fiorì nell'Ar

menia Giovanni Mamiconense, storico, che com

pendiò in un solo volume le più memorabili cose

avvenute in Taronia, fino all'anno 64o. con uno

stile però non troppo felice. Quest'opera fu stam

pata in Costantinopoli nel 1719. unitamente agli

scritti di Zenobio vescovo e discepolo dell'Illumi

natore, del quale già abbiamo parlato nel secolo

quarto .

JDivenne celebre altresì in quest'epoca certo Ba

silio soprannominato Gion per la sua cognizione del

l'arte musicale e della sacra poesia, in cui a tal segno

era versato che il detto patriarca Nerses raccomanr
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dò a lui la scelta degl'ioni meritevoli di esser nella

Chiesa cantati. Dal che ne venne, che tutti gl'in

ni, dei quali usa oggidì l'armena ufficiatura, prese

ro il nome di j^iA/Am/ipp (Gionendirk ) cioè scel

ti dal Gion. Di lui però, oltre queste languide trac

ce e memorie, non abbiamo alcun letterario lavoro.

VII. Contemporaneo a Giovanni e Basilio visse

Davidde Bagravense, detto anche il Filosofo, il

qaale ad istanza di un patrizio armeno chiamato

Asciod scrisse due Trattati teologici, uno sulle

due nature di Cristo,- l'altro sulle Azioni e Passio

ni del medesimo.

Vili. Fra gli altri scrittori armeni, che fioriro

no in questo secolo, si distinse singolarmente Ana

nia Sciracunense, uomo assai bene versato nella

cognizione di varie lingue orientali, e singolarmen

te poi nelle scienze matematiche, a grado di me

ritarsi il soprannome di .Z^utJìupnij_ ( Hamarogh )

ossia Computista. Egli viaggiò per solo oggetto let

terario tutta la Grecia; e visitandone le varie città

trovò in Trebisonda un matematico chiamato Ti-

chico, sotto di cui studiò per otto anni le matema

tiche. Tornando poscia nella sua patria ebbe mol

ti discepoli, tra i quali si resero assai celebri Her-

mone, Tiridate, Azaria, Ezechiele, e Ciriaco.

Dalle opere di varj scrittori di diverse nazioni

formò Anania la sua famosa opera intitolata Ca

lendario, in cui si contengono i seguenti trattati.

i°. sull'Astronomia, cui aggiunse una confutazione

della bizzarra astrologia, 20, sui Pesi, e sulle Misu

re. Questo trattato unitamente a quello che segue

si stampò da noi nel 1821. in Venezia. 3°. sulle

Matematiche. 4°. finalmente sul Calcolo, o sull'A
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ritmetica in particolare. — Oltre le accennate ope

re vendono attribuite allo Sciraounense due Ome-

lie; una sulla Contrizione, l'altra sull'Umiltà.

IX. Meritevole di peculiar lode ci si presenta il

celebre abbate Teodoro Ghertenavòr, uomo nelle

greche lettere si profane che sacre peritissimo,

siccome ce ne assicura il di lui discepolo Giovan

ni Ozniense, che in una Orazione sinodale lo chia

ma il supremo maestro.

Egli scrisse una Confutazione degli errori di

Giovanni Maracumense, e degli eretici detti Giu-

lianisti, ossia Pelagiani: — nua Omelia elegantissi

ma sulla santa Croce, lo stile però della quale sen

te più assai del greco, che non dell'armeno. — A

lui parimente vengono attribuite altre omelie, e

lettere scritte in difesa del patriarca Jezr; ma que

ste non più. esistono.

X. Di questo Teodoro fu degno discepolo Mo

se arcivescovo di Siunia, uomo peritissimo nelle

greche lettere, il quale ad imitazione del valente

suo maestro compose varie eloquenti omelie, e

scrisse anche un corso di grammatica, e di retto-

rica, e fu per questo, che venne soprannominato

il Grammatico. E poiché nn tal soprannome si da

va eziandio al Corenense, così per distinguerlo

da questo, veniva chiamato il secondo Mosè Gram

matico. Sebbene usassero gli Armeni di questa di

stinzione per non confondere insieme i due Mosè,

tuttavia si trovano confuse le opere dell'uno con

quelle dell'altro, sicché tutti gli accennati scritti del

secondo Mosè vanno uniti a quelli del Corenense.

XL Fiori in questo tempo, cioè nel 684- il ce

lebre Gregorio vescovo della provincia d'Arscia
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runia, uomo profondamente istruito nelle scien

ze sacre non meno che nelle profane. Questi ad

istanza di Vahano de' Camsareni Principe arme

no spiegò in un Trattato alquanto prolisso le mi

steriose cerimonie degli uflìzj e delle altre funzio

ni della chiesa armena; opera scritta con tale ele

ganza e purezza di stile, che può a ragione pro

porgi come modello di pretto scrivere nell'armeno

idioma.

XII. Non deesi passare sotto silenzio Filone di

Tiracia, il quale, come dicemmo nel nostro Qua

dro, tradusse in Armeno ad istanza di INerseh figlio

del suddetto Vahano la Storia ecclesiastica di So

crate, con uno stile però non tanto felice. I varii

manoscritti che di quest'opera possedè la nostra

Biblioteca sono imperfetti, e fatalmente alterati

da maliziosi copisti.

XIII. Nel 677. fu eletto a patriarca di Arme

nia Isacco in. di questo nome, nato nel castello di

Arcunascien, uno dei migliori discepoli del famo

so Chertenavòr, versatissimo nelle lettere e nella

poesia. A lui vengono attribuiti parecchi Inni as

sai eleganti sulla santa Croce, e sulle solennità

della Dedicazione della Chiesa; i quali si trovano

inseriti nel nostro Innario. Oltre a queste opere

poetiche ci sono rimaste due sue Omelie, una sul

la Domenica delle palme; l'altra sulla instituzione

degli ordini religiosi; scritte con tutta eleganza

e purità del linguaggio haicano. Narrasi poi nella

storia nazionale ch'egli abbia scritto una lettera

in arabo a Maometto generale turco o saraceno;

ma di questa non abbiamo nemmeno un tenue

frammento.
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XIV. Sul finire di questo secolo si distinse in

Armenia Zaccaria dottore, nato in Valarsciabad,

città in Ararat, di cui non ci giunsero se non che

alcune memorie intorno ai principali discepoli del

secondo Mosè Grammatico; tutti gli altri scritti

di lui perirono.

XV. Visse finalmente al declinare del presen

te secolo, come pretendono molti, lo storico Mosè

Galcantnense, il quale scrisse la storia degli Alba

ni, popoli confinanti coll' Armenia. Noi di quest'o

pera non altro possediamo se non se alcuni fram

menti, ma sappiamo con certezza che si trova in

Armenia l'intiera copia scritta veramente con buo

na dicitura, ed eleganza di stile.



SECOLO OTTAVO

Storia letteraria,' — Scrittori armeni, i. Giovanni

quarto Ozniénse Filosofo, u. Stefano Siunìense.

m. Sionne primo, ir. Scrittori incogniti.

■Riguardato viene il presente secolo siccome me

ritevole di essere annoverato tra i buoni secoli del

la Letteratura armena; posciacché in esso a fronte

delle tante miserie prodotte da una lunga anar

chia può avventuratamente vantare due valenti

scrittori cioè Giovanni Ozniénse, e Stefano Siu-

niense, ambedue nelle greche lettere per tal ma

niera versati, che le moltiplici loro versioni dal gre

co in armeno eseguite, specialmente dall'ultimo,

gli meritarono il distintivo di secondo secolo delle

Traduzioni, siccome il quinto per lo stesso motivo

a tutto dritto chiamasi il primo.

iamoci adunque a parlar brevemente di am-

bidue questi insigni scrittori, ed accenniamo iti

succinto le opere principali, che di esso loro ci so

no rimaste, mentre di molte altre ne deploriamo

la perdita.

I. Giovanni patriarca di tutta V Armenia, il

quarto di questo nome, nacque nel castello di Ozùn

situato nella provincia di Dascira, e fu tra i disce

poli del famoso Chertenayòr. Egli solo fra tutti i

patriarchi armeni fu decorato del titolo di Filoso

fo per la sua somma perizia in tutte le filosofiche
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discipline. La teologia poi, la scienza dei sacri ca

noni, l'intelligenza delle divine scritture, e dei Pa

dri gli furono cosi familiari, che le sue opere pos

sono stare a fronte di qualunque altra dei più in

signi Padri della Chiesa.

Eccone le intitolazioni delle stesse. Una elegan

tissima Orazione da esso lui recitata nel sinodo

nazionale, che convocò nella città di Tevino Fan

no 71 9. il secondo del suo patriarcato. Tratta que

sta intorno ai doveri degli ecclesiastici, ed alla san

ta, ed esemplare vita, che devono condurre per es

sere al popolo specchj d'irreprensibile costuma

tezza. Si considera questa orazione come un eccel

lente modello della più sublime eloquenza. All'ac

cennata orazione vanno congiunti trenta due ca

noni sul modo di ben amministrare l'estrema un

zione, e sulla disciplina della chiesa armena, ed

aggiunte sono ad ogni canone alcune regole pra

tiche, e spiegazioni dottrinali.

Un Trattato sopra l' Incarnazione, e sulle due

nature di G. Cristo, contro i Fantastici. In quest'o

pera difende con robuste ragioni il dogma delle

due nature ipostaticamente congiunte in Cristo

dietro le ortodosse definizioni del Concilio di Cal-

cedonia. Il Clajense, il Lampronense, e Grego

rio iv. Deghà, tre illustri prelati ed insigni scrittori

ortodossi del secolo duodecimo, citano nelle loro

opere questo Trattato come atto ed opportuno a

debellare i nemici dei Padri calcedonensi. Ne fu

rono date in luce a Venezia due edizioni, una nel

1807. l'altra nel 1816; l'ultima delle quali oltre ad

esser più esatta, è anche arricchita di una versione

latina illustrata di molte note assai utili. — Venne



questa traduzione denunziata alla S. Sede come

contenente dottrina coutraria al dogma Cattoli

co. Ma esaminata la cosa iu Roma con quella di

ligente circospezione, che addomandata era dal

la rilevanza dell' argomento, commendato venne

l'Ozniense unitamente al suo traduttore, e con de

creto Apostolico emanato nel 18 i9. dal Sommo

Pontefice Pio vii. di santa rimembranza fu dichia

rata l'Omelia dell' Ozniense scevra affatto da qua

lunque erronea doltriua. Si stamparono quindi e-

ziandio i voti di sei valenti Teologhi Latini, tra

dotti anche in armeno, acciò maggiormente appa

risse la diritta credenza di un tanto scrittore.

Un Trattato coutro i Pauliciani, in cui manife

sta l'autore molta erudizione specialmente quando

descrive contro gl'Iconoclasti l'origine e le cause

dell'idolatria.

La spiegazione degli uffizj, e delle funzioni ec

clesiastiche della chiesa armena, in cui va confron

tando i riti di questa Chiesa con quelli delle altre

Chiese cristiane.

Una raccolta di canoni tratti dagli autichi con-

cilj e dai primi santi Padri, proposti a' fedeli ar

meni come regole del retto credere ed operare.

Vogliono alcuni attribuire a lui vari Inni bellis

simi, che si trovano nell'Innario, ed un trattato

sulle ore canoniche, il quale più non esiste. Cosi

pure ricordano gli storici alcune sue Omelie, ed

una in particolare sulla penitenza; ma non abbia

mo di quella neppure un piccolo frammento.

II. Contemporaneo all' Ozniense visse il celebre

Stefano arcivescovo di Siunia, che si distinse gran

demente per le sne immense cognizioni nelle scien
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ze sacre e profane. Dimorò per quindici anni a Co

stantinopoli, ove avendo appresa a perfezione la

lingua greca trasferì nell'armena molte opere ce

lebri dei greci scrittori, come abbiamo già indi

cato nel primo nostro Quadro. Di qua si trasferì a

Roma, e soggiornandovi alquanto tempo s' istruì

delle l'ornane cose non meno che del latino idio

ma, e quindi, come corre voce, tradusse in armeno

alcune opere dei santi Padri latini; fatica, di cui

non ci è dato di poter godere il più piccolo frut

to essendo intieramente que' suoi lavori periti. Co

si pure perirono tutte le opere seguenti, non ci re

stando di esse se non che i soli titoli registrati dai

nostri storici. —Una Lettera apologetica sulla fe

de, e sui riti armeni spedita a S. Germano pa

triarca di Costantinopoli cui come ci attesta il

Vanagano scrittore del secolo xm. aggiunsero al

cuni scrittori fanatici dei bassi secoli molte cose

erronee, ed ingiuriose contro i Greci. — Un'In

terpretazione dei libri di Giobbe, di Dauiele, e di

Ezechiele. —Alcune Illustrazioni sulla Grammatica

armena in cui è assai bella la spiegazione, che con

un'esempio tratto dalle regole grammaticali viene

a dare della dogmatica dottrina della processione

dello Spirito Santo dal Padre, ed anche dal Fi

glio. —La spiegazione del Breviario armeno. — Di

queste due ultime opere ci restarono alcuni fram

menti, i quali non servono se non a renderci viep

più dolorosa la perdita di tutte l'altre.

L'unica opera che di lui ci è rimasta consiste

in alcuni sublimissimi Inni in lode della Risurre

zione di G. Cristo, composti sugli otto tuoni mu

sicali, che si trovano nell'Innario, e che si cantauo
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abbiamo la traduzione di molte opere greche, delle

quali parlammo già abbastanza nel sopraccennato

nostro Quadro, al quale può rivolgersi chiunque

desidera di avere intorno a ciò letterarie notizie.

III. A questo secolo appartiene anche Sionne

Baguense, che nel 667 fu eletto a patriarca d'Ar-

menia. Di lui non possiamo coutare se non che una

Raccolta di 23 Canoni disciplinari.

IV. Godono pur anche di una non mediocre sti

ma presso gli Storici armeni Efrem, Anastasio,

Caciadur, David e Stefano; ma di questi non si sa

uè se fossero Vescovi, o Monaci, o Preti, ne quali

opere abbiano composte. Del solo Stefano ci fa

sapere uno storico, ch'era prete della Chiesa pa

triarcale di Tevino .

i
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Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Zaccaria pri

mo, n. Vallano di Nicea. m. Isacco Merud. ir.

Hamamo Areveltzì. r» Kakich, e Gregorio, ri. Gio

vanni Medico, rii. Georgia secondo, mi. Mastotz

di Elivard, e Stefano, ix. Sapore Bagratide. se.

Giovanni sesto, zi. Tom/naso Arzerunì.

In questo secolo ha l'Armenia goduto dei beni

della pace e della tranquillità per la saggia condot

ta de' Principi Bagratidi rimessi sul trono nell'an

no 885, i quali proteggendo colla loro autorità le

scienze e le lettere molto contribuirono all'alleva

mento di valenti scrittori che illustrassero colle lo

ro opere anche in questo secolo l'armena lettera

tura. Coltivarono i nostri letterati oltre alle scien

ze anche le tre lingue greca, siriaca, ed araba, dal

le quali trasferirono in armeno parecchie opere,

da noi accennate nel primo nostro Quadro già più

volte ricordato.

I. Facendosi quindi ad annoverare gli scrittori

di questo secolo, secondo l'ordine cronologico, ci

si offre in primo luogo Zaccaria del castello di

Zag, il quale per le sue doti virtuose caro ai prin

cipi non solo nazionali, ma agli esteri ancora, ven

ne sollevato nel 854. alla dignità di Patriarca di

tutta l'Armenia. Dotto com'era e in varie lingue

versato ci lasciò alcuni scritti molto apprezzabili,
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ed utili, particolarmente per ciò che risguarda la

vita di Fozio patriarca di Costantinopoli, con cui

ebbe lunga corrispondenza nella fidanza ch'egli e

la sua nazione fosse unita in comunione colla Chiesa

Romana. Le principali sue opere sono le seguenti.

Otto Omelie sopra varj argomenti, cioè sall' In*

carnazione, sul Battesimo di Cristo, ec. scritte

dietro le tracce e sul gusto de' SS. Padri greci

e siriaci, locché mostra esser egli stato lodevol

mente versato nelle opere dei medesimi. Merita

d'esser qui riferito un passo, che sul primato della

Chiesa Romana si legge nella sua Omelia siill' In

carnazione del Verbo. Ecco le sue parole fedel

mente tradotte dal testo: «(Prima di nascere in

fìettelemme dà il terreno principato ai Romani ...

perché egli era per fissare in Roma la Sede di Pie

tro e di Paolo, ed il Primato della Santa Chiesa ».

— Due Lettere, una al sunnominato Fozio, l'al

tra a Vahano vescovo di Nicea. Quantunque però

queste due lettere ora non esistano, pure il loro

contenuto si può argomentare dalle risposte dei

due mentovati soggetti, cui furono indirizzati. Nel

la prima faceva Zaccaria alcune interrogazioni al

patriarca Fozio intorno al Concilio ecumenico di

Calcedonia; nella seconda a Vahano fa parole so-,

pra alcune questioni riguardanti il suddetto Con

cilio. — Se gli attribuisce per ultimo una spie

gazione, che ora più non esiste, sui quattro Van-

gelj, e sul Cantico de' Cantici; come pure quin

dici Canoni del Concilio nazionale da lui convo

cato in Sciracavan nel 862. per la riunione delle

due Chiese greca ed armena. (*)

(») Sotto il patriarcato di questo Zaccaria fiorì nell'Armenia
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Vahano vescovo di Nicea, che si chiamava dai

Greci Giovanni Niceno. Era egli armeno di nasci-

la, ma peritissimo nella lingua greca non meno

che nell'armena. Perciò siccome il più idoneo fra

tutti gli altri vescovi allora viventi nella Grecia a

conferire cogli Armeni, fu mandato da Fozio in

qualità di delegato al suddetto Sinodo di Sciraga-

vano. Quivi recitò egli un prolisso Trattato in

forma di Catechismo sopra i misteri della SS. Tri

nità e della Incarnazione del divin Verbo. Dell'o

riginale di questo Trattato, benché non si sappia

in qual lingua fosse scritto, se ne conserva presso

di noi una copia in lingua armena. Esiste altresì,

come fu accennato di sopra, una versione in ar

meno della sua lettera di risposta a quella di Zac

caria. L'originale greco di essa si trova pubblica

to nella Biblioteca de' SS. Padri. (*)

III. Contemporaneo al suddetto Vahano fu Isac

co vescovo armeno sopranuomiuato Mernd, uomo

feroce, ignorante e pieno di odio coutro i greci;

il quale f1ngendosi incaricato da Asciod principe

Bagratide, rispose ad una lettera di Fozio diret-

Natia di nazione siro, uomo dotto e perito nella lingua armena.

Di lui abbiamo una spiegazione dell'evangelio di S. Giovanni, che

«d istanza di Bagarato patrizio ilei Bagralidi compose in lingua si

riaca sul gusto e metodo delle interpretazioni fatte da S, Giovan

ni Grisoslomo, e da altri santi Padri. L'originale di quest'opera

fa traslatato dall'autore medesimo prima iti lingua Agarena, os

sia Araba, e poi fu tradotto due volte in diversi tempi nel linguag

gio armeno; l'ultima delle quali è la più esalta e la più pura. Di

ques1a noi ne possediamo una copia manoscritta fatta nel 111S.

in Tigranocerta ora Diarbekir, città nella Turchia asiatica.

O Combefisio T. II. Aut. Biblioth. PP. Gr.
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ta a questo principe, e in essa si lasciò trasportare

dal malincuore per modo, che proruppe in espres

sioni non poco ingiuriose a tutta la greca nazione.

Avrebbe renduto Isacco grande servigio alla no

stra letteratura, se non avesse mai impugnato la

penna per iscrivere quello, che dai posteri sarà

sempre letto pressoché con nausea, e disdegno.

IV. Si è acquistato chiara fama in questa età il

celebre dottore Hamamo soprannominato Arevel-

tzì, cioè d'Oriente, perché oriondo dalle parti pio.

orientali dell'Armenia. Egli, per quanto riferisco

no ì nostri storici, compose molte opere, delle qua

li non ci pervennero se non che alcuni Commenti

sul celebre capo 38 di Giobbe; — un Trattato ese

getico sulla Grammatica armena; ed un libro di

Commentar) sui Provcrbj di Salomone, del quale

nel 1826. si riuvenne a Costantinopoli un mano

scritto. Sappiamo inoltre dai nostri storici aver egli

composto altri commentar) sul salmo 118, e sui

Cantici profetici, non che alcuni squarci di storia

nazionale.

V. Furono di gran vantaggio alla nostra lette-?

ratura Kakich abbate del monastero di Adom, e

Gregorio diacono, per quanto si crede, del medesi

mo monastero. Eglino essendo molto versati nella

lingua siriaca si accinsero a recare in armeno le

Vite de' santi martiri, o a meglio dire il Martiro-

io siriaco. Facendo poscia una raccolta di simili

vite dai libri nazionali, e unendole alle loro tradu

zioni, formarono un libro nuovo in sì fatto genere

di componimenti, da cui prese principio il Leg

gendario armeno, chiamato da uoi i^iyuJlut-nLpg

(Asmavùrk). Kakich e Gregorio intitolarono la loro
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opera |1%a>nJìuij-[tp (Adomatir), non so se dal luo

go ove si è fatta la traduzione, oppure dal luogo

ore questo libro si conserva.

VI. Contemporaneo ed emulo meritamente de*

suddetti Kakich e Gregorio riuscì Giovanni dalla

sua professione denominato Medico, uomo peri

tissimo in varie lingue orientali, il quale ad imita

zione di loro trasferì in armeno dal siriaco, e dal

greco le Vite di molti altri martiri; tra le quali è

degna di particolare menzioue quella di S. Dioni

gi Areopagita, di cui ne possediamo una copia ma

noscritta.

VII. Dopo la morte del patriarca Zaccaria ven

ne eletto a suo successore nel 876. Georgio n.

della città di Garin ora Erzerum, del quale non

si conosce se non che una lettera spedita a Gio

vanni patriarca siro sopra i Riti sacri della sua na

zione iu generale, nella quale viene a parlare par

ticolarmente sulla convenienza di celebrare la mes

sa con pane azimo, come ha sempre usato la Chie

sa armena fino dai suoi primi secoli. Finì di vivere

nel 897.

Vili. A Gregorio fu successore Mastotz del

castello di Elivard, discepolo di Teodoro mona

co del celebre monastero Makenotz in Siunia.

Fino dalla sua giovinezza cominciò ad esercitarsi

nelle virtù e nelle scienze, che fiorivano iu quel

monastero rinomato per la copia di antichi mano

scritti. Corre fama fra gli Armeni, che questo Ma

stotz avesse ordinato iu miglior forma, ed arricchito

di molte divote preghiere il Rituale armeno, e che

dal suo nome fosse perciò quel libro chiamato dagli

Armeui yy^^ng (Mastotz). Vogliono altri deno-
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minar così il Rituale da Mesropo, che sopranno-

minavasi anche Mastotz; ma ciò poco c'importa di

sapere. Di lui ci rimaugouo due lettere, che scris

se prima d'esser fatto patriarca. Una di queste è

diretta ad Abas principe armeno, colla quale di

fende il suo antecessore Georgio per opera dello

stesso principe ingiustamente accusato d'essere

partigiano di Sembate, il quale contrastava la co

rona al suddetto Abas. La seconda lettera fu da

Ini spedita agli abitanti della città di Teviuo, per

consolarsi seco loro, ed eccitarli a render grazie

al Signore, che gli aveva salvati da un orribile tre-

muoto. Ambedue queste lettere si trovano inserite

nella storia del suo successore Giovanni. — Dalla

prima di esse si raccoglie aver egli scritta ezian

dio una circolare, ora smarrita, con cui infrenava

l'audacia di alcuni calunniatori del Sinodo nazio

nale di Sciragavano, e del Concilio ecumenico di

Calcedouia. Stefano Orbelino storico del xm. se

colo ricorda un trattato di questo Mastotz sopra

gli uffizj ecclesiastici scritto ad istanza del patriar

ca Georgio; ma questo oggigiorno più non esiste.

Ebbe Mastotz varj discepoli, tra i quali vi fu

Stefano che scrisse la di lui vita.

IX. Prima di parlare di altro discepolo del pre

lodato patriarca esige l'ordine cronologico che

s'abbia a nomiuare Sapore Bagratide, storico del

la prosapia dei Bagratidi. Di lui fanno menzione

Giovanni e Tommaso storici contemporanei. Adu

nò parecchie memorie storiche intorno alle azioni

eroiche di Asciod figlio del generalissimo Semba

te, sul di lui governo, sulla riacquistata libertà dei

principi nazionali sciolti dalla schiavitì! di Bughà
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prefetto agareno, ec. i quali avvenimenti succe

dettero verso la metà di questo secolo. E veramen

te mestieri di dolersene, che fin ad ora non sia per

venuta alle nostre mani almeno una copia di un'o

pera di tanto rilievo, la quale sebbene fosse scrit

ta al riferire di Giovanni storico con basso stile,

pure esponeva i fatti storici con tutta quella sin

cerità e stringatezza, che forma il più. bell'orna

mento di qualsiasi storico componimento. Col no

me di questo Sapore ci resta un frammento di al

tra sua opera sul Digiuno.

X. Fiori in questo tempo lo storico Giovanni

vi. di questo nome, discepolo di Mastotz e suo

successore alla dignità Patriarcale, nato nel ca

stello di Drashanacerta. Fu egli tra gli Armeni uno

Scrittore di molta celebrità; ma l'unica opera, che

ci lasciò, è la storia nazionale. Essa principia dal

diluvio, e divisa in varie epoche va a terminare

col tempo, in cui visse l'autore. La prima e la se

conda epoca, che abbracciano gli avvenimenti da

Haico il primo progenitore degli Armeni sino a

Valarsace primo re Arsacide, ed a Tiridate, nou

sono se non se un compendio di quanto narra il Co-

reneuse. La terza epoca, che comincia dalla morte

di Tiridate e finisce coll' anno, in cui il Corenense

chiude la sua narrazione, è parimente un com

pendio del terzo libro della storia Corenensiana.

Nell'epoche susseguenti della sua storia attinse

l'autore le necessarie cognizioni dagli archivj tan

to del re quanto del patriarca, non che dagli sto

rici nazionali, cioè da Eliseo, Gorioue, e d'alcun

altro fra gli antichi, da Sapore, Leonzio, e da al

tri tra i suoi contemporanei. — E da notarsi in ri-
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avvenute innanzi l'età dello storico, egli non fa se

non leggermente toccarle, estendendosi poi con

maggior eloquenza ed accuratezza nel riferire quel

le, che avvennero a' suoi tempi. Arricchì Giovanni

la sua opera di una Cronaca di tutti i patriarchi,

che dall'Illuminatore fino a lui di mano in mano

occuparono la sede patriarcale d'Armenia. — In

quanto allo stile, di cui si servì il nostro Giovauni,

benché porti questo il vero carattere e l'idiotismo

haicano, pure vi si scorgono troppi ornamenti, e

troppo affettata ricercatezza di vocaboli, per lo

che si allontana di molto dall'aurea naturalezza ed

eleganza degli scrittori del bel secolo dell'Arme

nia. Devesi però compiangere lo sconsigliato pen

siero di questo celebre uomo, il quale lasciò tra

sparire nella sua opera istessa l'odio che avea con

cepito contro il S. Concilio di Calcedonia, e con

tro tutti quei Nazionali, che già lo aveano abbrac

ciato. Tra questi v'era pure il di lui maestro Ma-

stotz forte difensore dell'accennato Concilio.

XI. Viene riportato alla stessa età, in cui visse

il suddetto Giovauni, Tommaso Arzerunì, uomo

di vasta erudizione, versatissimo nei libri degli an

tichi storici si nazionali che esteri, e perito ezian

dio in varie lingue orientali. Questi ad istanza di

Kakich principe degli Arzeruni compose ima sto

ria, di cui sebbene il principale oggetto sia di nar

rare la genealogia, i fatti, ed altre cose apparte

nenti alla principesca famiglia degli Arzerunì, con

tiene tuttavia molte altre memorie storiche, che

possono a qualunque lettore esser non solo utili,

ma eziandio dilettevoli. Egli divìse l'opera sua in
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cinque libri. Nel primo composto di diciassette ca

pitoli parla de' discendenti di Noè fino ad Arda.

scir ultimo re armeno della famiglia degli Arsaci-

di, cui corrisponde l'anno di Cristo 42b\ Nel se

condo composto di sette capitoli tratta dell'anar

chia armena, e si estende sin al secolo nono. Nel

terzo libro composto pure di diciassette capitoli

descrive l'autore le sanguinose guerre e le discor

die civili, che agitarono l'Armenia fino alla morte

d'Asciod principe Arzerunense della provincia di

Vasburagan, la quale corrisponde all'anno di Cri

sto 876. Nel quarto composto di undici capitoli

parla della genealogia dei tre figli di Gregorio

detto Terenico, principe Arzerunense, e finisce

colla morte del medesimo, che avvenne nell'anno

887. Finalmente nel quinto libro, composto come

il precedente di undici capitoli narra la Vita di

Kakich principe e re Arzerunense, chiudendo la

sua storia colla morte di esso avvenuta nell'anno di

Cristo 936. A quest'ultimo libro si sono fatte alcu

ne aggiunte dagli scrittori dei secoli susseguenti.

Quest'opera tutt'ora esiste, ed è molto pregie-

vole per la fedeltà, ed esattezza, che vi risplendo

no, per ottenere le quali non ommise l'autore d'in

traprendere più viaggi per le provincie di Arme

nia a fine di assicurarsi personalmente della posi

zione dei luoghi e delle piìi minute circostanze dei

fatti, che a suoi giorni si avverarono. Lo stile pe

rò ed il metodo di cui si servì nella sua storia non

è troppo felice: ha accresciuto i difetti della dici

tura di Giovanni vi. con un soprappiìx di oscurità,

e confusione, pur troppo inevitabili nel metodo,

che si è proposto.



SECOLO DECIMO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Costantino

Porfirogenito, n. Kakich primo, Arzeruni. ni. Sa

muele di Gamerciazòr. ir. Anania di Naregh. r.

Scrittori incogniti, ri. Cosroe il Grande, rii. Scrit

tori incogniti, rm. Leonzio Jeretz. ix. Mesropo

Jeretz. x. Gregorio Nareghense. xi. Cacik o Cacia-

dur primo, zn. Davidde Abbate, xm. Stefano

Asolich.

.Ali. primo volgerci che facciamo al presente se

colo decimo, non meno illustre dell'antecedente in

riguardo alla coltura letteraria, ci si offre a consi

derare

I. Costantino vn, imperatore di oriente, chia

mato Porfirogenito, figlio di Leone Filosofo, e per

conseguenza nipote di Basilio il Macedone, di ori

gine armeno, discendente dagli Arsacidi. Egli sa

lì sal trono sotto la tutela di sua madre Zoe li 7

Giugno 9ià, e dopo di aver regnato 4-8 anni, morì

li g Novembre 959. avvelenato da suo figlio Ro

mano, che gli successe nel trono. Amava Costan

tino le scienze, e proteggeva i letterati del suo tem

po, e gli faceva travagliare nel comporre varie

opere di diverso argomento; nel che egli pure oc

cupandosi ci tramandò le seguenti.

Una Storia sull'origine, e sulle imprese del sun

nominato di lai avo Basilio. Un Trattato sul ma
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neggio degli affari dell'impero; e finalmente due

Libri geografici sulla situazione delle città. — E

da notarsi però che, sebbene l'autore sìa di nazio

ne armeno, tuttavia le suddette opere furono da

lui scritte in greco, e si trovano anche stampate

con a fronte la versione latina.

IL Cob successore del Porfirogenito l'imperato

re Romano ebbe corrispondenza Kakich i. Arze-

runi principe di Vasburagano, che contempora

neo a lui regnava nell'Armenia. Egli ci lasciò due

Lettere, una spedita al suddetto Romano, l'altra

al patriarca di Costantinopoli sopra la Dottrina

degli Armeni.

III. In questo secolo fu celebre nell'Armenia il

monastero detto Gamerciazòr abitato da tre cento

individui, di cui nell'anno q34. fu terzo abbate il

dotto Samuele denominato dallo stesso monastero

Gamerciazorense, e per antonomasia, chiamato

eziandio quando Jeragist, ossia musico, e quando

Sofista, soprannomi, che mostrano esservi stata in

lui alcuna erudizione si nella musica, che nelle fi

losofiche scienze. Tale però non lo mostra l'unica

, di lui opera, ch'egli compose a richiesta di Ana

nia vescovo di Arsciarnnia, la quale versa sulle Fe

ste, e sugli Uffizj ecclesiastici; in essa però man

ca egli a quando a quando del dovuto rispello al

sacro Concilio di Calcedonia. Gli si attribuisce

altresì una lettera di risposta scritta per ordine di

Cacikio i, o Caciadur patriarca dell'Armenia a

Teodoro metropolita di Mitilene.

IV. Era celebre in questo secolo per fama di

santità non meno che di dottrina il monastero di

Naregh,' fondato in quest'epoca nella provincia dì
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Resdunik per opera di alcuni monaci armeni fog

giti dall'Armenia greca. Vi presiedette in qualità

di Abbate il chiarissimo dottore Anania; uomo di

somma dottrina, ma di cui fra le tante sue lette

rarie fatiche non ci rimasero se non che un Trat

tato contro i Thontraceni, eretici discendenti dal

la setta dei Pauliciaui; ed un Elogio della chiesa

patriarcale di Valarsabad, oggi Eczmiazin, scritto

con uno stile fiorito sì, ma ampolloso. Di ambedue

queste opere possediamo un'antico manoscritto.

V. Contemporaueameute ad Anania vengono

dai nostri Storici ricordati siccome degni di lode

in riguardo alla coltura letteraria i seguenti dotto

ri, dei quali non potendo noi annoverare le opere,

perché perdute, ci contenteremo di riferire i no

mi soltanto. Eglino sono Pietro, Stefano, Davidde

soprannominato Masckoden, Mosè detto Taro-

nense, Sergio, David vescovo, e forse alcun altro,

di cui unitamente agli scritti andò smarrito anche

il nome.

VI. Fiorì pur anche in questo secolo Cosroe

soprannominato il Grande, nobile patrizio arme

no, il quale fin dalla sua gioventù riuscì erudito

nelle lettere, e nelle scienze, a cui aggiunse la co

gnizione dei SS. Padri Greci. Prese egli a moglie

una nipote del suddetto Anania abbate del mona

stero di Naregh, ed ebbe da lei due, o, come al

tri vogliono, tre tigli maschi, de' quali il minore fa

Gregorio Nareghense, chiarissimo nella nostra na-

zioue sì per la singolare sua santità, che per l'elo-

quentissima sua penna, come vedremo fra poco.

Cosroe nell'anno 961. si ritirò in un monastero, e

pochi anni dopo il suo ritiro fu eletto vescovo di
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Anzevazia, provincia in Vasburagano ove mori ver

so l'anno 972. Di lui ci sono rimaste due sole ope

re, cioè una esposizione del divin officio , ossia

commenti sul Breviario armeno; e una esposizione

o commento sulla Liturgia armena, ambedue scrit

te con uno stile si puro, preciso e colto, che ad

ogni ragione si devono annoverare fra le opere ele

ganti della nostra lingua. Della prima delle due

opere sopraccennate si è fatta nel 1730. una edi

zione in Costantinopoli, ma vi si trovano frammi

schiati qua e là parecchj commenti fatti da scrit

tori dei bassi secoli, e specialmente da Mose Er-

zinghese, che ne fu anche il compilatore.

VII. In questa epoca vengono ricordati dallo

storico Asolich alcuni dottori, di cui si perdette

ogni scritto, e sono Giovanni detto il Crocifero;

Giuseppe abbate dell'antico e rinomato monaste

ro tutt'ora esistente di Henzutz-vauk presso Er-

zerum; Ciriaco soprannominato il Dotto della pro

vincia di Nik; Sergio di Albania soprannominato

l'Eloquente leggiadro; e finalmente Leonzio detto

il Filosofo.

Vili. Col nome di Leonzio ci si presenta in questi

tempi uno storico soprannominato Jeretz ossia Pre

te, di cui è incerta la origine; alcune circostanze

però mostrano esser egli appartenuto più al seco

lo precedente anziché a questo. Egli ci lasciò una

storia assai compendiosa, ma scritta però con ele

ganza e precisione sopra l'origine dell'impero di

Maometto, e degli altri Califfi, che di mano in ma

no gli succedettero fin al tempo dello scrittore. Di

quest'opera ne possediamo una copia, ma imper

fetta, e mancante sì nel fine, che nel principio.
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IX. Sorse in quest'epoca altro Storico nazionale

detto Mesropo Vajotzorense, conosciuto nella no

stra storia col soprannome anch'esso di Jeretz, uo

mo di mediocre ingegno, più compilatore degli al

tri storici, e specialmente del nostro Bizantino, di

quello che scrittore originale. Egli a richiesta di

un principe Vahano detto il Minore, Mamiconense

e Taronense, compose la vita di S. Nerses il Gran

de» e la corredò di molte notizie relative all'età

del santo. Fu stampata quest'opera nel 177Ó. a

Madras unitamente alla storia della principesca fa

miglia degli Orpelini od Orbelini.

X. Richiama ora tutta la nostra attenzione un'e-

loquentissimo Scrittore , anzi un sublime Poeta

sacro, per cui a ragione vanno superbi gli Arme

ni, siccome ne vanno i Greci pel loro Pindaro e i

Latini pel loro Tibullo. Egli fu un ingegno assai

più felice di tutti gli altri scrittori connazionali

tanto per l'eccellenza dello stile tutto suo proprio,

quanto perla elevatezza de'suoi concetti veramen

te sublimi. Questi è il celebre, e non mai abba

stanza lodato Gregorio Nareghense, figlio del sun-'

nominato Gosroe il Grande, ed allievo prima del

lo stesso suo padre, e poi del valente dottore Ana

nia nel famoso monastero di Naregh. In tutto il

corso della sua vita si mostrò egli veramente in

fiammato di amor divino, adorno di costumi auge-

bei, e dotato di una sapienza più celeste, che uma

na, a seguo che nel ventesimo anno della sua età

compose un divotissimo commentario sopra il Can

tico dei Cantici. Trattò il Nareghense quest'ar

gomento dietro la dottrina dei SS. Padri greci,

di cui continuamente ne porta l'autorità, serven
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dosi in particolare del commentario sullo stesso li

bro fatto da S. Gregorio Nisseno; e lo trattò con

8i fatta bravura, che vi si scorge mirabilmente la

copia ricchissima della sua profonda dottrina. Ado

però in quest'opera uno stile facile e intelligibile,

ma insieme ancora nitido, puro, preciso, e talmen

te perfetto nel suo genere, che per testimonio

dell' armenista francese l'abbate Villefroy può per

ogni conto passarsi per un capo d'opera di lette

ratura ecclesiastica. Per la prima volta se ne fece

nel 1789. una edizione in Venezia, e nel 1&27. si

ristampò del pari in Venezia unitamente a tutti

gli altri suoi lavori.

Ma l'opera, per cui si meritò il Nareghense la

gloria di sublime poeta, fu il suo incomparabile

libro delle Preghiere ovvero siccome egli stesso le

chiama e lo sono realmente Sacre Elegie, detto co

munemente Naregh dal nome del monastero, in cui

per soddisfare alle ripetute istanze de' monaci suoi

confratelli lo compose. Questo libro contiene una

6erie di 95. orazioni, che mostrano apertamente

l'acutissimo spirito, e la singolare penetrazione

del nostro autore in ogni più difficile argomento

teologico. Vi splende infatti in ogni parte l'amor

ardentissimo verso Dio, l'odio estremo al peccato,

il timor sommo della eterna giustizia, la confiden

za filiale nella divina misericordia, il rispetto pro

fondo verso la maestà augusta dell'Ente supremo,

l' ardentissimo desiderio di unirsi a lui spiritual

mente, e tutti in somma quei sentimenti che Iddio

infonde nel cuore di un sublime contemplativo e

di un affettuoso amatore. Queste Elegie sebbene

tcritte in prosa poetica, a cagione però dei mistici
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concetti, dei quali sono piene, e delle innumera

bili allusioni ai vari passi della sacra e profana eru»

dizione che iu esse si trovano, e pel loro stile poe

tico e per la studiata precisione ed eleganza delle

voci riescono ai più dei lettori, e talora anche ai

dotti, alquanto difficili e bisognose d'iuterprete

per ben penetrarne il senso. E perciò appunto in

fra le tante edizioni, che di queste Elegie in di

versi luoghi e tempi si fecero, la migliore di tutte

è quella, che illustrata da utilissime annotazioni

nel 1801. usci in Venezia alla luce per opera e

Studio del R.mo P. Gabriele Avedichiau, il quale

nel 1827. ne fece altra edizione più della sua prima

corretta ed accresciuta di dottissime illustrazioni.

Il terzo lavoro di questo valente scrittore sono

quattro Panegirici; uno sulla santa Croce, cui vi

è annessa una storica narrazione della Croce, che

si conserva nella città di Abaraner; altro sulla B.

Vergine Maria, il terzo sugli Apostoli, e l'ultimo

sopra S. Giacomo Nisibeno. Fra questi il secon

do, cioè quello soprala B. Vergine, vanta una su

blimità di concetti, una eleganza di espressioni, c

uno stile così colto e fiorito, che devesi preferire

giustamente agli altri tre. Del quarto Elogio so

pra S. Giacomo Nisibeno si trovano alcuni passi

tradotti iu latino, ma coti poca esaltezza, iu un

con la traduzione delle opere del Nisibeno stam

pate in Roma nel i}56. dal Em.° Cardinal An-

touelli. Di tante edizioni, che ebbero questi Elogi

in diversi tempi e luoghi, la più esatta è quella,

che si fece iu Venezia nel 1817. dalla penna eru

dita del suddetto P. Avedichiau egregiamente il

lustrata di dottissime annotazioni.

5
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La quarta opera del Nareghense fu una bellis

sima spiegazione del capo 38. di Giobbe, condot

ta con uno stile facile e nitido, migliore per altro

di quello, ch'egli usò nella spiegazione del Canti

co de' Cantici. Esiste appresso di noi di quest'o

pera un manoscritto, antico sì, ma per le ingiurie

del tempo logorato in gran parte, ed anche man

cante di alcuni fogli e nel principio e nel mezzo;

e quel ch'è peggio in uno o due luoghi alterato da

mano nemica della Calcedonese dottrina.

Finalmente si attribuiscono a lui i Cantici e le

Melodie, che si cantano dalla Chiesa armena nelle

feste di Pentecoste, della santa Croce, della san

ta Vergine, e della consecrazione dei sacri tempj.

Tutte queste opere del Nareghense, eccettuato

il capo 38 di Giobbe, ebbero, come si è detto, una

completa edizione in Venezia nel 1837.

E da notarsi però che il Trattato sulla dottri

na cristiana, in cui dottamente vengono compen

diati i fondamentali principj, e le massime della

santa religione, per sentimento dei migliori criti

ci non appartiene a questo Gregorio Nareghense,

sebbene sotto il di lui nome sia stato pubblicato a

Costantinopoli nel 1774- e si trovi citato da Gio

vanni Gioachimo Schròder prima ancora del rife

rito anno. Si crede anzi, e con maggior fondamen

to, ch'esso debbasi attribuire ad altro Gregorio,

detto l'Iscevrense, il quale visse sul principio del

secolo terzodecimo.

XI. Si fissa in quest'epoca l'innalzamento di Ca-

cik 1, ossia Caciadur, prima a vescovo di Arscia-

runia, e poscia, cioè nel 972, alla dignità patriar

cale di Armeuia, il quale mori nel 993. Egli è bc
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magnifici, che fece innalzare, e specialmente poi

per la sontuosa Biblioteca, che fabbricò nella pro

vincia di Scirag presso la città di Ani; Biblioteca

assai celebre per l'abbondante collezione di pre

ziosi codici antichi.

XII. Sotto il patriarcato del detto Gaciadur vis

se Davidde abbate, di cui si trova presso di noi un

Trattato sul Digiuno; opera peraltro per nessun

conto pregiabile, dall'autore intitolata Interroga

zioni, o Dialoghi di due Filosofi.

XIII. Sul cadere di questo secolo, cioè sotto il

patriarcato di Sergio i, fiori nelFArmenia altro

storico nazionale detto Stefano Asolich, o Asol-

nich, soprannominato Tarouense, il quale a richie

sta del suddetto patriarca scrisse la sua storia, che

divisa in tre libri comincia dall'origine della Na

zione Armena e termina coll' anno 1000. o ioo4.

dell'Era cristiana. Il pregio migliore di questo sto

rico consiste uell' essere esattissimo a notare i tem

pi, ne' quali successero gli avvenimenti, che narra.

Due cose è necessario qui di avvertire iu riguar

do a cotesto Asolich: — >°. che alcuni appoggiati

ad un passo di Gregorio Machistruòs attribuisco

no a lui anche un commentario sul libro del pro

feta Geremia, la qual opera però da altri si repu

ta d'incerto autore, fuor di dubbio peraltro più

recente di Asolich. — z°. che non pochi, senza pe

rò verno fondamento, gli ascrivono eziandio un

commentario sul Cantico de' Cantici; ma quest'o

pera sotto il suo nome ai nostri giorni non trovasi.



SECOLO DECIMO PRIMO

Storia letteraria; — Scrittori armeni. 1. Giovanni il

Gozerno. li. Gregorio Machistruòs. m. Pietro .pri

mo, Kiedatartz. ir. Anania Sanahnense. r. Ser

gio S vanense. ri. Georgio e Samuele, rii. Tigra-

ne Pahlavense. mi. Aristace Lastivertense. ix. Ja

copo Sanahnense. x. Gregorio secondo, Veghajas-

ter. xi. Ciriaco Dottore, e Matteo Jeretz. xii. Geor

gio Meghrik. xni. Teodoro Alakossich. xir. S'usua

no Dottore, xr. Paolo Taronense.

Fra i molli monasteri che nel secolo presente

ebbero fama in Armenia si distinsero priucipal-

mente quelli di \)uAué<tffo (Sanahin) e di

fjmm (Halbat), fondati duo dall'anno 961. per ope

ra della pia regina Cosrovanùs moglie di Asciod

soprannominato il Caritatevole. La biblioteca di

Halbat fu molto celebre pel numero dei preziosi

codici autichi, che fino ai uostri giorni vi si con

servarono, dei quali per altro nessuno potè andar

salvo dalle ingiurie del tempo, tranne il solo com

mentario di S. Gregorio Nisseno sopra il Caulico

dei Cantici. Oltre agl' indicati furono rinomatissi

mi eziandio i monasteri di (Sevan) fondato

nel uouo secolo, di \\fuutm (Knad), e alcuni altri,

cui gli autichi chiamarono Metropolitani per mo

strare la loro preminenza sopra degli altri. Ma pia

di tutti poi si rese famoso sì per la sua autithità,

come ancora pei preziosi sepolcri, in cui riposano
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l'ossa dei nostri migliori Interpreti, il monaste

ro che dal nome del suo primo Abbate si chiamo

di Lazzaro '} tuqiupm. ed anche degli Apostoli

yn.$upyfng, presso a Tarone nell'Armenia mag

giore foudato dal nostro Illuminatore; monastero

che tuttora sussiste, e con gran devozione è fre

quentato dai popoli, che per la intercessione di

detti santi desiderano di ottenere la grazia di riu

scire eloquenti.

In qualsivoglia dei sopraccennati monasteri, sic

come anco in parecchi altri da noi per brevità non

mentovati, vennero coltivate specialmente nel cor

rente secolo decimoprimo oltre alla pura lingua

hai catta, eziandio le lingue siriaca e greca, dalle

quali furono tradotte in armeno moltissime opere,

che già nel nostro primo Quadro abbiamo accen

nate, e di bel unovo acoenueremo iti progresso di

mano in mano, che ci avverrà di ricordare i nomi

degli egregi lor traduttori.

Sebbene però gli scrittori di questo secolo ab

biano molto coltivato la poesia , si occuparono

eziandio nello scrivere in prosa intorno a varj ar

gomenti ascetici, scientiiici, e storici.

I. Primo di ogni altro ci si presenta nell'anno

1000. Giovauni Dottore Tarouense, perché nativo

della provincia di Tarone, o come altri vogliono

perché apparteneva al celebre monastero di que

sto nome. Qualunque però sia la cagione di que

sto suo soprannome, è da sapersi, ch'egli presso

gli storici della nostra nazione assai più è cono

sciuto sotto il nome di Gozeruo, ed è molto dai

medesimi celebrato per la sua singolare pietà non
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menochè per le sue estese cognizioni nelle scienze

matematiche, ed astronomiche. Compose quindi a

richiesta di Anania vescovo di Valarsacerd un libro

ò trattato cronologico sopra il Calendario. Se gli

attribuisce eziandio un libro sulla dottrina cristia

na, ma che più non esiste.

II. Un uomo sommo c per ogni tìtolo glorioso

ora incontriamo; un uomo che arreca non poco

lustro all'armena letteratura; un uomo che dall'au

rea penna del nostro Clajeuse fu celebrato sì per

la pietà, che per la sacra e profana erudizione. E

quest' il chiarissimo Gregorio Machistruòs, nato

sul principio del corrente secolo, nobile patrizio

della illustre ed antica famiglia dei Pahlavensi. II

di lui padre Vasag principe del Castello Piceni,

e generalissimo di Kakich i. re di Armenia, ebbe

tutta la premura di farlo istruire nelle lettere e

nelle scienze non meno che nelle primarie lingue

orientali; e a tale oggetto lo mandò a Costauti-

poli, ove egli attese con sommo impegno allo stu

dio: finché poi dall'imperatore Costantino Mono-

maco fu creato governatore della Mesopotamia.

Morì nel io58. e fu sepolto in un monastero pres

so Garin oggi Erzerum, capitale dell'Armenia,

lasciando oltre a molte figlie quattro figliuoli, il

maggiore dei quali detto Vahram fu patriarca uni

versale di Armenia sotto il nome di Gregorio se-

coudo.

I lavori, che ci sono rimasti di Gregorio sono ì

seguenti. — Una collezione di Lettere sopra varj

argomenti politici, istorici e filologici, piene di

scientifiche e curiose erudizioni, lettere nelle quali

ci si mostra l'autore ora filosofo, ora teologo, e
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talvolta ancora poeta molto bene versato nelle mi

tologiche cognizioni. E siccome egli era stato gran

de imitatore dei greci, cosi frequentemente s'ìn*

contrano in queste lettere grecismi ed uno stile al

quanto oscuro, e difficile ad intendersi- La secon

da opera in prosa che compose Gregorio, fu una

Grammatica per uso del suddetto suo figlio Vah-

ramo, la quale secondoché riferisce Giovani1i Er-

zinghese, scrittore del secolo decimo terzo, fu da

gli Armeni usata fino a' suoi tempi.

Le altre opere del Machislruòs sono tutte iu

verso; fra le quali la più importante è un poema

di mille versi, in cui espone in succinto le cose

principali del vecchio e,uuovo Testamento. Lo

compose in tre soli giórni per mostrare ad un va

lente poeta arabo detto Maunce, con cui aveva

contratto amicizia, la sua grande facilità nel ver

seggiare; a ciò forse stimolato, perché stimando l'a

rabo poeta divinamente ispirati i versi dell'Alco

rano pretendeva non esser possibile, che alcuno

ne componesse di migliori. Il frutto che ricavò da

quest'opera fu, che Manuce sorpreso dalla straor

dinaria prontezza del genio poetico del Machi-

struòs, e convinto dalla eloquenza e forza delle di

lui argomentazioni, che ci ha lasciate eziandio in

ana bella ed estesissima lettera a lui diretta, ab

bracciò il cristianesimo. Scrisse inoltre in verso un

Elogio della Santa Croce; ed' altro Elogio del ba<.

stoue dottorale, e alcune Lettere spedite a diversi.

Tradusse altresì in armeno dal siriaco e dal gre

co molte opere si filosofiche, che matematiche; ed

egli stesso di ciò fa menzione nella sua lettera a

Sergio Dottore ed Abbate del famoso monastero
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sportiamo: «Non abbiamo giammai cessato di tra

durre eziandio molti di que' libri che non trovam

mo tradotti nella nostra lingua, e questi sono due

libri di Platone intitolali Dialoghi di Timeo e di Fe

done, ed altri molti dei filosofi, cadauno dei quali è

più voluminoso del nostro Messale. Inoltre ho tro

vato ed ho tradotto in armeno il libro di Olimpio-

doro ricordato già da Davidde, il quale è un'am

mirabile poesia adoriia di sensi filosofici. Trovai

altresì le opere di Callimaco, e di Andronico, cui

tradussi parimente in armeno. Cominciai anche a

trasportare in armeno la Geometria di Euclide; e

se piacesse al signore Iddio di allungarmi questa

vita, mi accingerei senza indugio a tradurre pur

anco tutto il rimanente dei libri greci e siriaci, che

noti furono fino ad ora recati nel nostro idioma ».

Di tutte queste traduzioni non ci restò al giorno

d'oggi se non che un piccolo frammento sulla Geo

metria di Euclide.

III. Intimo e stretto amico del Machistruòs fu

Pietro i, patriarca dell'Armenia, uomo pio, e dot

to, morto nel io58. Venne egli soprannominato

dalla nazione l\^lranuq.wpà (Kiedatarlz) per avere

arrestato il corso alle acque del fiume Giorok men

tre benedicevate uel di solenne della Epifania. Fa

versatissimo nelle lettere sacre e profane, ed aman

te uel tempo slesso della poesia. Di lui ci rimasero

solamente alcuni sacri Iuni pei martiri, e pei de

funti, non che altri ancora da cantarsi col salmo

« Laudate pueri Dominum » perciò chiamati |)

(Manghunk) ossia de' Fanciulli, scritti eoo

uno stile molto colto e poetico. Gli si attribuisco
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no eziandio alcune omelie in prosa, le quali più non

esistono. ' •

IV. Cohtemporaneo al suddetto Prelato fiori

nell' Armenia Anania dottore soprannominato Sa-

uahnense, perché allevalo nel famoso monastero di

Sanahiu. Questi a richiesta del prelodato Kieda-

tartz interpretò tutte le letttere dell'Apostolo S.

Paolo: nella quale opera per altro si dimostrò piut

tosto compilatore di quella di S. Giovangrisosto-

mo, e di S. Efrem siro, di quello che commenta

tore. A lui falsamente si attribuiscono altre due

opere, cioè una spiegazione dei quattro Evangeli,

ed un Trattalo contro i Greci. Altre opere ancora

passano sotto il nome di Anania, le anali, per non

conoscersi dai critici verun altro scrittore di ijue-

sto nome vissuto in quest'epoca, vengono a lui at

tribuite, e sono: un'Omelia sulle istruzioni; un Av

vertimento ai Sacerdoti; un Elogio del profeta

Giona.

V. Ebbe relazione ed amicizia col Machistruòs,

come fu accennato poco fa, Sergio Dottore Se-

vauense , Abbate del famoso monastero di Se-

Vau, nomo, come lo mostrano le lettere scrittegli

dal Machistruòs, versalissimo nelle lettere, e pe

ritissimo in varie lingue orientali, dalle quali si

crede aver recato in armeno varie opere classiche,

ora perdute. Nominatamente però non se gli ascri

ve se non se la Traduzione di una sola omelia so

pra i defunti.

VI. Fiorirono pur anche nell'Armenia altri dot

tori, de' quali fa menzione con somma lode il sud

detto Machistruòs. cioè Georgio dottore e Sa

muele detto il Vecchio, abbate del rinomato mo
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uastero di Knad, a cui scrisse molte lettere lo

stesso Machistruòs. Di questi dottori però non si

conosce alcun letterario lavoro.

VII. Si assegna a quest'epoca la nascita di Ti-

graue Pahlavese, storico mentovato dagli altri sto

rici nazionali, e forse anche autore di altre ope

re, che ora al pari della sua storia più non esi

stono.

Vili. In questo tempo visse ancora altro storico

detto Aristace Lastiverlense, cosi chiamato per

esser nativo del castello di Lastivert presso Arzen.

Si occupò questi nello scrivere la storia nazionale

principiando dal 989. epoca, in cui regnò il pri

mo Kakich Bagratide soprannominato Sciahen-

Sciah, e terminando col 1071. Il principale og

getto che si propose in essa l'autore fu di scrivere

la funesta e sanguinosa distruzione di Aui, città

popolarissima nella provincia di Scirag, fatta da

Alp-Arslauo, secondo sultano della dinastia dei

Selgiuncidi nel io64. Lo stile purissimo, di cui si

serve, è tanto patetico e lamentoso, che più giu

stamente si annovera Aristace fra i poeti, che fra

gli storici armeni — Da molti viene attribuita al

nostro Aristace una omelia sul Battesimo e sulle

Tentazioni di Cristo, la quale si trova nel libro

delle Omelie detto ^«/«.^i»!»^» ( Giarendir ) sot

to il nome appunto di Aristace Lastivertense. Evvi

eziandio una Grammatica che porta in fronte il di

lui nome; ma si sa esserne autore altro Aristace,

che visse nel secolo terzodecimo.

IX. Verso lo stesso tempo, cioè nell'anno io56.

fu in grande riputazione presso i suoi nazionali

Jacopo dottore Sanahnense detto anche Carabnen
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se non un Iuno sacro acrostico che trovasi nel no

stro Innario. Alcuni però più verisimilmente attri

buiscono quest'Inno a Jacopo Clajense patriarca.

Sappiamo inoltre aver egli scritto nel 1060 all'im

peratore Costantino Ducas una lettera alquauto

prolissa, colla quale a nome di tutta la nazione

trattava il grande affare della riunione della Chie

sa armena colla greca, oggetto per cui era stato

chiamato a Costantinopoli dal medesimo impera

tore. Questa lettera offgj più non esiste, perchè

Kakich re di Armenia, alle maui del quale acciden

talmente pervenne, sdegnato contro il Sauahnese,

che a nome di tutta la nazione s'era interposto in

un affare, ch'egli bramava non venisse mai effet

tuato, lacerò il foglio, e cosi ci privò dall' averne

il più piccolo frammento.

X. Distinta fama si procacciò nella storia eccle

siastica, e letteraria il patriarca Gregorio 11, so

prannominato Veghajaser, tìglio del ricordato Gre

gorio Machiatruòs. Siccome fu erede del principato

paterno, così lo fu della virtù, e della scienza. Fino

da suoi teneri anni venne istruito per l'indefessa

cura di suo padre nelle scienze tanto sacre, che

profane, ed ebbe anche cognizione di varie lingue

orientali. Eletto alla dignità patriarcale nel io65,

a' tempi di Alessio 1. Comneno si recò a Costanti

nopoli permetter fine a tutte le differenze, che in

fatto di religione tenevano divisi i Greci dagli Ar

meni. Mandò Legati al Papa Gregorio vii. ad og

getto di protestargli la costante unione propria, e

della sua chiesa colla santa Sede Apostolica.

Ebbe il Veghajaser in somma venerazione i santi
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martiri, e quindi dal siriaco e dal greco trasportò

in armeno molte storie c gesta dei medesimi, e

fu per questo, che si meritò il soprannome di Ve-

ghajasser, ossia amatore dei martiri. E per esegni-

re più felicemente la sua impresa si servì de' suol

discepoli, ora esortandoli a far nuove traduzioni,

ora sollecitandoli a mettere insieme, ed ordinare

le traduzioni già fatte, ora in fine accendendoli di

viva brama di scoprirne di nuove. (*) Nel iio5,

finì Gregorio la sua mortale carriera, ottimo pro

tettore e promotore della nostra letteratura, dopo

di avere per più di 4o auni adempiute felicemente

le parti di saggio e zelante pastore»

Oltre alle parecchie opere da lui tradotte vo

gliono gli storici nazionali attribuirgli altresì una

spiegazione dei sacrosanti misterj della messa, non

che una Grammatica, ed un Trattato sopra il pa

ne azimo, che ad imitazione de' Latini si usa da

gli Armeni nel sacrifizio; e questo forse sarà stato

l'argomento di una sua lettera, che oggi più non

esiste, scritta già al Papa Gregorio vn.

XI. Due altri Dottori souo nominati dalla sto

ria quali discepoli e coadiutori del prelodato pa

triarca Gregorio, l'uno detto Ciriaco, cui si attri

buisce la traduzione sulla versione sica di alcuni

trattali dei Commenti di S. Gio: Grisostomo sul

l'Evangelio di S. Giovani1i; l'altro detto Matteo

Jeretz, il quale per ordine del suo maestro tra

sportò dal greco in armeno le vite di S. Gio: Gri-

(») Se i Bollandoti avessero avuto per le mani quest'opera del

Veghajasser, avrebbero dato certamente maggior lustro alla ma

gnifica loro raccolta.
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sostomo, e di S. Gregorio Nazianzeno. Quella del

Grisostomo fu stampata in Venezia nel 1761.

XIL Con somma lode viene pur ricordalo dal

suddetto Ciriaco Georgio dottore soprannomina

to Meghrik ossia Miele, il (p1ale fiorì nella pro

vincia di Vasbnragan; di questi però non esiste

più alcuna opera.

XIII. Fiori parimente in questa epoca Teodo

ro soprannominato Alakossich, di cui corre fama,

che abbia fatto una compendiosa spiegazione dei

quattro Evangelisti; ma tal lavoro a noi non per

venne.

XIV. Si stabilisce pure in questo secolo la na

scita di Sissiano, o Sissino dottore armeno, di cui

non ci rimane se uot1 che una Omelia panegirica

sopra i quaranta martiri di Sebaste. Quest'opera

maestrevolmente composta con mio stile assai col

to, rende chiaro l'iugegilo dell'autore.

XV. Darem fine alla narrazione di quanto spet

ta al presente secolo col ricordare uno scrittore

quanto inetto, e da poco, altrettanto pieno di or

goglio. Egli è Paolo Taronense, scrittore fattali-

co, che si scagliò contro quelli che leneauo sen

tenze alle sue non conformi. Promulgò un pessimo

libro coutro Teopisto teologo greco, ed amico

non solo del nostro Gregorio Veghajasser, ma di

tutto il clero armeno, cui eziandio porgeva mano

nel tradurre dal greco le summenzionate vite dei

Santi. Benché assolvere non si possa neppur cote

sto suo amico Teopisto dalla taccia d'imprudente

e d'incauto nello scrivere contro gli Armeni.* pure

è assai più biasimevole il Taronense per la sua

stolta maniera di rispondere, per cui si mostrò
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apertamente eretico e scismatico, e per cui si me

ritò il disprezzo di tutti i suoi nazionali, che sem

pre mai riprovarono la vituperevole sua produzio

ne. (*) Questo libro fatalmente fu stampato a Co

stantinopoli nel 1752.

(») Contro di questo Taronense intende di parlare il Lampro-

■ente nella tua Orazione Sinodale pag. 57. quando dice u 0 vec

chio, o Giudice, s'egli e male stracciar le membra di Cristo, e

per questo appunto riprendi il tuo fratello; e perche dunque tu

pure tuoì fare lo stesso con quelle scritture, che vai pubblican

do con tanto impegno » ec. ec.



SECOLO DECIMO SECONDO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Stefano il

Giovine, n. Gregorio terzo Pahlavense. n1 Nerses

quarto Clajense. ir. Ignazio Dottore, r. Sergio

Dottore, ri. Giovanni Sargavak. rii. Gregorio Can-

zaghense, Davidde Canzaghense, e Gregorio il Fi

losofo, mi. Matteo Vrhajense e Gregorio Jeretz.

ix. Samuele Jeretz. x. Mechitar Medico, xi. Gre

gorio quarto, Deghà. xn. Nerses Lampronense.

xiii. Gregorio sesto, Abirad. xir. Mechitar Coss.

xr. Caciadur Taronense. xri. Davidde Cobarien-

se. xru. Samuele Iscevrense.

Secolo molto glorioso per la coltura, per il buon

gusto, e per la eleganza nello scrivere ia egli fuor

di dubbio quello, di cui presentemente ci si offre

a trattare, essendo dopo il quinto più d'ogni altro

ricco, e commendevole pel numero degli esimii

scrittori, che lo illustrarono.

Celebrati vennero in esso molti monasteri, che

presso gli Armeni facevano le veci dei seminarj e

collegj d'Europa; tra i quali sono degni di parti

colare menzione quello di \^iupJpp tlu/up ( Ghar-

mir-Vauk) ossia Couvento Rosso, situato fra Ger-

manicia, oggi Marasso, e Sis nell'Armenia mino

re; e l'altro di ossia Iscevra, e di |J£*-

[trutn.% ossia Monte-Nero, parimente nell'Arme

nia minore, ai quali sempre presiedettero uomini

distinti per il loro sapere, come in progresso vedre
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mo. Anche nell'Armenia maggiore oltre ai mona

steri di Sanahin e di llalbat fondati, come dicem

mo, nel secolo precedente ebbe fama eziandio quel

lo di t^tmfify (Kedigh) fabbricato per opera di

Mechitar soprannominato Coss, uon che l'altro

di l\\u/h£uiuuifi ( Cantzassar ) presso il monte di

Gantzag, nel quale il detto Mechitar si consagrò

agli stmlj.

Ciascuno degl' indicati monasteri possedeva al

lora preziose collezioni di codici conlenenti le mi-

gliori opere classiche dei santi Padri greci, e di

altri autori profani anticamente tradotte in arme

no. E da quest'opere appunto attinsero gli scrit

tori del corrente secolo quella precisione d'idee,

quella nobiltà di concetti, quella purezza di stile!

per cui si rendettero veramente gloriosi.

Oltre allo studio delle varie scienze sacre e pro

fane si coltivavano nei detti monasteri le lingue

greca e siriaca, ed in alcuni anche la latina, di mo

do che tradussero da ciascuna di esse non poche

opere, le quali già furouo annoverate paratamen

te nel nostro primo Quadro, altre volte citato.

Iu quanto poi alle opere nella uostra lingua com

poste, esse di gran lunga oltrepassano e pel nu

mero e pel pregio quelle di ogui altro secolo del

l'armena letteratura, come ben si potrà rilevare

dalla enumerazione, che siamo per farne unitamen

te ai nomi degli esimj scrittori.

I. Stefano è il primo che ci si presenta in que

sto secolo, allevato nel celebre monastero di Ghar-

mir-Vank, soprannominato il Giovine a cagione del

la sablime eloquenza, di cui si mostrò fornito (ino
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dall' anno diciottesimo della sua età. Per lo che il

medesimo patriarca Basilio i. successore del Ve-

ghajasser nel 1082. lo decorò della laurea dottora

le, e poscia venne eletto Abbate del suddetto mo

nastero. Nella qual dignità trovandosi il nostro

Stefano diede nuovo lustro al suo collegio, in cui

si formarono valentissimi allievi, tra quali merita

no particolare menzioue i due fratelli Gregorio

Pahlavense eNerses Clajense, ambedue poscia pa

triarchi d'Armenia, e i due dottori Ignazio e Ser

gio; dei quali tutti in seguito parleremo. In quanto

poi alle opere composte da Stefano non conoscia

mo se non che un'Orazione funebre da lui recitata

nelle solenni esequie del chiarissimo patriarca Gre

gorio 11. orazione di cui giustamente ne deploria

mo la perdita.

II. Parlando ora degli allievi sunnominati; Gre

gorio figlio del chiarissimo patrizio Abirad, chia

mato Pahlavense dal coguome di sua madre, fu

sollevato meritamente alla dignità di patriarca del

l'Armenia, dignità che pel corso di 53. anni con

somma lode e di virtù e di dottrina sostenne, e che

ìu premio di sue virtù conseguì. Essendosi infatti

recato iu pelle<rrina<rjrio a Gerusalemme strinse fa-
1 o Do

migliare amicizia coi principi latini, che vi domi

navano, e sparse presso di loro il soavissimo odo

re delle sue preclare virtù. Giunse quinci la fama

de* suoi meriti, e della sua dottrina lino a Roma,

e tauto se ne compiacque il Papa Iunocenzo 11,

che iu seguo dell'appostolica sua benevolenza gli

spedi con un Breve pieno di affettuose ed onore

voli espressioni le patriarcali divise. Rispose tosto

Gregorio alle pontificie lettere co' sentimenti del

* 6
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maggiore ossequio ed attaccamento alla santa Se

de; e spedì a Roma in tale circostanza solenne le

gazione, la quale con sommo giubilo fu accolta in

Viterbo dal poutefice Eugenio ih. (*) Intervenne

inoltre Gregorio al famoso Sinodo, che nel 1

si celebrò in Gerusalemme: del che ce ne dà testi.

monianzalo storico Guglielmo Tirio(**)con queste

parole: «Cui synodo interfuit maximus Armenio-

rnm Pontifex, immo omnium episcoporum Cappa-

dociae, Mediae et Persidis, et ntritisqne Arme-

niae princeps et doctor eximitis, qui Calholicus di

citura. Morì Gregorio nel 1 166. Per quanto spet

ta a'suoi Ictterarj lavori diremo, che diede primie

ramente miglior forma al Menologio armeno, e lo

accrebbe degli atti di parecchi altri martiri, ope

ra che gli acquistò il nome di Veghajasser il mino

re. — Scrisse più Inni con ammirabile soavità ed

eleganza, i quali si cantano tuttora nella chiesa

armena. — Compose finalmente moltissime lettere

dirette a varj personaggi, e in diverse circostanze;

ma le ingiurie dei tempi ce ne privarono intiera

mente.

III. Fratello minore e ehe successe al suddetto

Gregorio nella dignità fu, come dicemmo, Nerses

Clajense così soprannominato per aver sempre avu

to la sua residenza nel castello di Rom-Cla; uo

mo che a buon dritto può dirsi per attestazione

eziandio degli storici stranieri il più grande lumi

nare e il più onorevole ornamento della Chiesa ar-

(») Chi desiderasse più circostanziala relazione di questa lega

zione vegga il Baroni» all'anno n45. e Ottone celebre vescoio

di Firisinga nel lib. 7. al cap. 3i.

(»») Lib. i5. de Bello Sacro, cap. 18.
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1neua. Ecco iu fatti di qual maniera iotorao a lui

si esprime il Galano: (*) «INierses Ghelajeusis or-

ihodoxus patriarcha, quem Armenia universa, ut

sanetum illius Ecclesiae pattern, et iloctorem agno-

scit, ejnsque commemorationem iu Liturgia et

Menologiis celcbrat. Fuìt poeta sacer, et hac qui-

clem faci1ltate adeo insignis, ut celebrioribus, meo

judieio, ve! Graecis vel Lalìuis poetis in suo coae-

qnatidus si t idiomate «. E di lui parimente così scris

se l'Abb. Villefroy: « Ce grand patriarche est ua

des plus dloquens pères de l'église d'Arme'uie. 11

éio'ìl la plume de Gregoirem. son prédécessenr

Deesi pertanto considerare il Clajense sotto tre"

aspetti, cioè come poeta, come teologo, e come

filologo. In quanto al primo, egli fu originale nel

genere di rimata versificazione; anzi per la sua flui

dità e nitidezza nel poetare in detto genere lo si

chiamò per antonomasia ("* %np<^atiJi ( Scinorhalì )

ossia il Grazioso. In quanto al secondo, fu teolo

go di sommo grido taiilo presso i suoi nazionali,

quanto presso gli estranei e specialmente i Greci,

ebe lasciarono solenni testimonianze della loro sti*

ma per esso; tra i quali non è da tacersi l'esimio

teologo Teoriano. Finalmente fu il Clajense anco

filologo, e ce lo attestano più che altro i suoi let»

terarj lavori, che iu ogni genere ci lasciò, e de*

quali tosto incominciamo a parlare. Questi altri

sono iu verso, ed altri iu prosa; uoi però senza

darci pensiero dei tempi, iu cui vern1ero dall'auto

re eseguiti, acccuneremo da prima le poesie, indi

le prose.

(*) Par. I. p»g. a39.
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Innanzi di ogni altra fra le poesie del Clajense

deesi indicare il suo incomparabil poema intitolato

i^fiuai-u nftq-ft ( Hisus-uortì ) ossia Jesus-filius. Es

so è un capo d'opera nel suo genere, cui Jacopo

Villotte nel suo Dizionario latino-armeno (*) chia

ma Libro veramente divino. Contiene 8000 versi,

attemperati con ammirabile artifizio, nei quali è

compendiata con inimitabile maestria pressoché

tutta la sacra scrittura sì deH'autico come del uno-

vo Testamento. Fu pubblicato questo poema in

varj luoghi e tempi.

Con egual lode si nomina una sua lunga Ele

gia sopra la presa fatta da Emadeddin Zenghi,

sultano d'Aleppo, della rinomata città di Edessa in

Mesopotamia nel 11 44- Opera che contiene 2090.

versi, da cui apparisce quanto fosse fervida e vi

vace T immatriuazioue dell'autore. Sortì diverse

edizioni anche questo poema in varj tempi e paesi;

quella di Parigi però del 182G. fu accompaguata

da una versioue francese.

E celebre altresì la di lui Storia di Armenia,

in cui espone con leggiadri versi le vicende dei

nostri antenati; opera da lui composta in eia an

cor giovanile, e di cui dopo varie edizioni in di

versi luoghi se uè compì una in Costantinopoli nel

1824. audacemente dall'editore falsificata e con ri

provevole temerità sparsa di alcuue aggiunte erro

nee contro il Concilio ecumenico di Calcedonia.

Fra le opere in verso vengono pure annoverate

due Omelie rimale; una sulla saula Croce, e l'al

tra sulla Gerarchia celeste, ambedue molto stima

te nel loro genere.
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Tonalmente abbiamo del medesimo autore altre

iuunmerabili poesie sacre in vario metro e sopra

varj argomenti, le quali adornauo la nostra ec

clesiastica uffìzi a tura. — Accenneremo per ultimo

tra le sue opere poetiche eziandio alcuni Enigmi

molto piacevoli ed ingeguosi.

Passando ora dalle poesie a favellare delle opere

in prosa, può con franchezza asserirsi aver egli

maneggiato con felice successo ogni più sublime

argomento.

Già è ben nota a tutto il mondo la di lui famo

sa Preghiera divisa giusta le ore del giorno in ven

ti quattro paragrafi, la quale contiene quanto dee-

si credere ed operare giornalmente dal pio, e di

voto cristiano. Dissi questa Preghiera nota a tutto

il mondo per le tante eclizioui, che in tante lingue

si fecero, tra le quali non è da tacersi della ese

guila in Venezia nel 1822. in ventiquattro lingue.

Sopra ogni credere elegantissima e sublime è

una sua Allocuzione allorché fu eletto patriarca

recitata ai vescovi, che a quella dignità lo aveano

innalzato. . ■•-

E bellissima altresì la sua Enciclica Pastorale,

che nel 1166. scrisse a tutti gli Armeni, ai quali

annunzia la sua elezione, esalta la dignità ed ec

cellenza dell'episcopato, e propone poscia una pro

fessione di fede, esponendo con quai sentimenti

debbasi questa proferire. Quindi si volge ad ogni

stato di persone, e dà a tutti precetti salutari in

torno al modo di vita che deve ciascuno nel pro

prio stato e nel proprio uffizio condurre. Appari

sce chiaramente da questa Enciclica di quali ri

spettosi sentimenti fosse penetrato il Clajense ver
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so la religione, verso la santa Chiesa, e verso la

disciplina ecclesiastica. Fu stampata iu Pietrobur

go nel 1 -H8 , e iu Costantinopoli nel 1825. e ulti

mamente in Venezia uel 1829. colla traduzione

latina eseguita dal sacerdote veneziano D. 'Giu-

seppe Cappelletti nell'occasione che il di lui pre

cettore Mons. Squarciua fu sollevato alla dignità

di vescovo di Ceueda.

Ammirabili sono eziandio le sue lettere di vario

argomento, cosi a' suoi nazionali, come auche affli

stranieri iudiritte. E in quanto a quelle, che di

resse agli Armeni, undici fra tutte mirabilmente

rispondono come veri esemplari in tal genere; del

le quali, quattro meritano speciale menzione per

la loro semplicità e naturalezza di stile, e per la

testimonianza luminosa, che rendono alle rare ed

eroiche virtù del santo Prelato, che le compose.

Di queste una fu scritta al prete armeno Paolo, la

di cui mala condotta si avea meritato i pungenti

rimproveri del vigile patriarca; e colle altre tre

rispoude il santo prelato ad un anouimo insolen

tissimo, che d'ingiuriosi sarcasmi avea caricato la

sua irreprensibile condotta di vita.

In quanto poi alle sue lettere scritte agli stra

nieri sopra tutte sono iusigui le cinque, che spedì

ai Greci. La prima al principe Alessio, genero

dell'imperatore Emmanutle Comneno, nella quale

spiega con molta precisione, chiarezza e fondo di

scienza teologica tutto ciò che concerne la fede

e ì riti della chiesa armena. La seconda allo stesso

imperatore è diretta, e con essa risponde a quella,

che Emmanuele aveva scritto al già defunto suo

antecessore e fratello Gregorio, partecipando dap
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prima all'imperatore la morte del fratello, nonché

la propria elezione a successore del medesimo, e

poscia passando ad esternare il suo desiderio di

vedere ultimato il propostogli progetto della riu

nione delle due chiese greca ed armena. Lo stile

di questa lettera è molto terso, elegante e pieno

di sublimi concetti. Al medesimo imperatore sono

pure dirette la terza e quarta delle accennate let

tere ; la quinta a Michele patriarca di Costantino»

poli; e in queste tratta del modo di poter effet

tuare la tanto desiderata riconciliazione delle due

chiese. — Non è da tacersi di due altre lettere del

nostro Nerses, l'una scritta a nome del patriarca

fratello intorno alla Passibilità di Cristo, all'uso

delle agape, al paradiso terrestre, alla Chiesa, e

al sacramento della Confermazione; l'altra diretta

ad Jacopo dottore siriaco, intorno all'incarnazione

di Gesù Cristo. Tutte queste lettere furono pub

blicate e a Pietroburgo e a Costantinopoli unita

mente alla sunnominata Enciclica Pastorale.

Compose altresì un'Omelia sino ad ora inedita,

sulla Gerarchia celeste; omelia scritta con espres

sioni molto sublimi ed eleganti, ma con uno stile

alquanto oscuro, e che sa più di ellenismo, che di

armeno. Sembra però che la cagione di questa

diversità di stile sia stala l'aver egli preso a nor

ma del suo lavoro il trattato, che sullo stesso ar

gomento compose S.Dionigi Areopagita, e che da

Stefano Siuniense era stato tradotto in Armeno.

Oltre poi ad avere esteso la vita di S. Sergio

martire, alcuni avvertimenti sulle ore canoniche,

una formola di benedizione dell'uva, ed altre pic

cole operette, espresse con somma maestria il Pa
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ncgirico della santa Croce lasciatoci da David l'In

vitto, autore del quinto secolo; spiegò altresì l'o

melia del Nisseno Omne malum, ec. interpretò die

tro le tracce di S. Giovanni Grisostomo i quattro

primi capi dell'Evangelio di S. Matteo. Fu questa

l'ultima opera del nostro Santo, cui avrebbe pro

seguito, se la morte non gli avesse interrotto colla

vita anche il lavoro. Fu però terminata da Giovan

ni Erzinghense, e mandata alle stampe nel 1825.

in Costantinopoli. Si attribuisce al Clajense ezian

dio alcuni commenti sulle sette Epistole Canoni

che, detti Catena-Aurea, dei quali ne possediamo

varj manoscritti.

IV. Occupa un eminente posto fra gli scrittori

di questo secolo Ignazio Dottore* uno degl'insi

gni allievi, come dicemmo, del celebre Stefano ab

bate di Gannir.Vauk , condiscepolo per conse

guenza del sopralodato Gregorio Pahlavense. Ad

insinuazione di questo patriarca commentò l'Evan

gelio di S. Luca seguendo fedelmente le tracce

dei SS. Padri greci, ed in particolare del Griso-

stomo. Quest'opera è lavorata con uno stile terso,

conciso ed elegante, pieno di cose più che di pa

role, e per ciò degnissimo di essere . studiato ed

imitato dalla gioventù, che desidera di scrivere con

puro linguaggio armeno, e con precisione, robu

stezza, ed insieme ancora con eleganza. Si fecero

di questo commentario due edizioni in Costantino

poli nel 1735, e nel i824. ambedue mancanti del

la necessaria esattezza.

V. Altro condiscepolo d'Ignazio fu Sergio Dot

tore, allievo anch' egli del medesimo Stefano, uo

mo religiosissimo e ricco di vasta erudizione così
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con somma lode i suoi studj nel famoso Garmir-

Vank, passò nel monastero detto Carascitav, ove

cou molta proprietà di stile non solo, ma con sacra

erudizione eziandio interpretò le sette lettere cat

toliche. Distribuì il suo lavoro in 43 omelie, egre-

giamenle imitando i greci Padri Basilio, Gregorio

Nazianzeno, ed in particolar modo il Grisostomo.

In quanto allo stile, egli è tenuto per uno dei no

stri classici scrittori di purissimo armeno. Ebbe que

st'opera una edizione in Costantinopoli nel 1 — ^.3.

inesattissima a segno di mostrarsi lontana per lun

ghi tratti dalla verità dell'autografo manoscritto,

che presso di noi si conserva. — A questo Sergio

sì attribuisce comunemente anche una spiegazio

ne del libro d'Isaia profeta; ma questa più non

esiste.

VI. Nell'anno 1107. sotto il patriarcato di Gre

gorio Pahlavense bori Giovanni soprannominato

Sargavak, cioè Diacono, uomo versatissimo nelle

lettere e pieno di somma erudizione, come ce lo

attestano le preziose opere che ci lasciò. Queste

sono: una Spiegazione della Cronologia nazionale

confrontata cou quelle delle altre nazioni; opera di

cui non esistono oggidì se non se pochi frammen

ti . — Una Storia nazionale corredata di molte

memorie armene e persiane, di cui parimente non

ci restano se non che alcuni passi citati sotto il di

lui nome dal nostro crouologista Samuele. — Ot-

to Omelie composte con molta eleganza, ed otti

mo stile sopra il Sacerdozio, sul Culto delle sacre

immagini, sul Tremuoto, in lode di S. Gregorio

Illuminatore, sulla Filosofia, e finalmente sull'In
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caruazione di Cristo contro i Nestoriani. — Un

Libro o Trattato sulla Giurisdizione, di cui ora

altro non ci resta, che il solo titolo. — Da ultimo

mi Libro di divote preghiere, ed un Inno sacro

molto elegante.

VII. A questo tempo vissero nell'Armenia tre

altri dottori, cioè Gregorio Canzaghense, figlio di

Tokagher, amatore delle lettere a segno, che spes

se fiate, come narrano gli storici, dimenticavasi di

mangiare e di bere per attendere allo studio; e a

chi gli domandava perchè non mangiasse, rispon

deva, che i libri erano per lui mi cibo assai sapori.*

to. Di lui però non ci vien ricordato dalla storia

alcun letterario lavoro.

11 secondo fu Davidde, parimente Ganzaghense,

figlio di Aloga, soprannominato Apar; cui si attri

buisce un corpo di 95 Canoni disciplinari scritti

ad istanza di un prete novello detto Arcajutiuu

ossia Paradiso, lavoro però di poca entità, senza

ordine, e con uno stile cosi rozzo ed intralciato,

che talvolta difficilmente si può rilevarne il senso.

L'autore, a fine di accreditare la sua opera, ebbe

la temerità di metterla in calce del libro dei Ca

noni dell' Ozuiense.

Il terzo fu altro Gregorio denominato Filosofo ,

sotto il di cui nome si trova presso di noi un Li

bretto intitolato Accusazione di se medesimo, che

contiene divote preghiere scritte con uno stile fa

cile e al tempo stesso anche colto.

Vili. Si deve qui nominare con distinzione

Matteo Cenobita Urhajense o di Edessa, storico

rinomato, che nei primi anni del patriarcato del

Pahlavense fiorì nell'Armenia; e s'occupò a tesse
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minciando dal 952, in cui reguò Asciod sopran

nominato il Caritatevole, e terminando col 1 132.

Durò gran fatica Matteo, come lo asserisce egli

medesimo, uel raccogliere i diversi fatti e distin

guere con buou criterio i veri dai falsi, ed impie

gò nello scrivere questa storia lo spazio di otto

anni. La fedeltà che in essa mostra l'autore, e le

parecchie memorie relative alle nazioni persiana,

greca e latiua contenutevi, abbenché scritte con

un basso stile e senza purezza di lingua, rendono

quest'opera molto interessante si ai nazionali che

ao-li stranieri.
a

Quest' opera di Matteo fn continuata fino al

ii 36 dal suo discepolo Gregorio dello Jeretz il

quale ad imitazione del suo maestro usò di uno sti

le iucolto e sparso di vocaboli stranieri. Ambedue

questi storici riescono molto vantaggiosi pella co

gnizione esatta della Storia de' Crociali.

IX. Fioriva pure a questi tempi, cioè nel 1 148.

Samuele Jeretz soprannominato Aniense, perchè

apparteneva alla Basilica della città di Aui, disce

polo, per quauto dice egli stesso, di Georgio in

signe dottore; e secondo altri del prelodato Sar-

gavak. Samuele per ordine del Pahlavense com

pose alcune Tavole cronologiche, ossia una Cro

naca universale dal principio del. mondo lino al suo

tempo, cioè tino all'anuo 1179» cui aggiunse varie

memorie di celebri avvenimenti tratte con pecu

liare scrupolosità e buon criterio da Eusebio e dal

nostro Corenense, come riferisce egli stesso nella

prefazione al suo libro. Quest'opera non solamen

te fu applaudita dai nostri scrittori, ma ebbe al
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tresì il suffragio ilei moderni letterati, e quindi fu

recata in latino e publicata colle stampe in Mila

no uel 1818.

X. Fu amico dell'illustre prelato Nerses Clajen-

se un Mechitar medico di professione, nato in

Her, città nella Persarmenia, nomo versatissimo

nelle scienze hlosohche, ed astronomiche. Conob

be eziandio varie lingue, cioè la greca, l'araba e

la persiana. A richiesta di lui compose il Clajen-

se due poemetti, uno sopra il Cielo e soprai suoi

ornamenti, l'altro sopra Iddio, e le Creature, e

sopra il mistero della Incarnazione del diviu Ver

bo. Dalle iniziali di questo ultimo risulla in arme

no il senso \yfnf>Pa/p p<H>z}f pp/£tui_ '/» "jjfyu/iut,

vale a dire, Mechitar medico accetti da Nerses. Esi

stono eziandio molte lettere fra quelle del Clajen-

se indirizzate a codesto Mechitar. Strinse e^li

amicizia anche con Gregorio iv. patriarca, succes

sore del Clajense soprannominato Deghà, di cui

parleremo ben tosto. Mechitar nel 1 1 84» diede in

luce un libro sulla medicina dedicato a questo pa

triarca Gregorio, e intitolato Consolazione nelle

febbri. u Così mi piacque, egl'r dice, intitolare il

mio libro, acciocché tanto i medici che gli amma

lati possano trarne qualche sollievo; questi coll' ot

tenere la guarigione, quelli coll'essere ammaestra

ti ». E questo un lungo Trattato compilato dai

libri degli antichi medici più rinomati sì greci che

arabi e persiani, e diviso in parecchi capitoli. Il

principal oggetto dell'opera è il parlare di tre spe

zie di febbri, cioè putrida ossia petecchiale, e non

putrida; acuta e lenta; e finalmente periodica e

non periodica. Di questo libro ci riuscì ultima
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mente di acquistare ima copia tratta da un mano

scritto, che si conserva nella Biblioteca reale di

Parigi.
o

XI. Successore al Clajcnse nella dignità patriar

cale fu il di lui nipote Gregorio iv, sopiaunomi-

uato Dejjhà, ossia Fanciullo. Attese cali fin dalla

sua fanciullezza ai buoni studj sacri e profani pres

so il suo zio; ed esercitossi nella lingua greca sot

to la direzione di Costantino prete greco, che ap

parteneva alla corte patriarcale. Dal testé mento

vato Mechitar fu nel suo prologo chiamato per

fetto amatore della sapienza e versatissimo letterato.

Aggiunse egli alcune feste al Calendario naziona

le, luoltre s'investì dello spirito del suo antecesso

re, e nel 1 i'j9. convocò in Rom-Cla, città o piut

tosto castello nella Mesopotamia vicino alla Cin

cia,; un pieno Siuodo naziouale, oude stabilire la

pace tra la chiesa greca ed armena. Visse nella di

gnità patriarcale per vent'anni, e nel n<)3. mori,

Le opere di lui, che ci souo rimaste consistono in

sei lettere. La prima di risposta all'imperatore Em-

roauuele Comneno, che aveva fatte le condoglianze

per la morte del zio Nerscs Clajense; in cui pro

mette Gregorio di adoperarsi efficacemente per ot

tenere la bramata riunione. La seconda Lettera è

diretta al medesimo imperatore, cui manifesta l'u

nanime adesione del Concilio nazionale nel punto

di riunirsi coi Greci, e comunica la professione di

fede fatta dai Padri del suddetto Concilio. La ter

za è indirizzala a Michele patriarca di Costanti

nopoli sullo stesso argomento, sottoscritta da tutti

gli ecclesiastici, che assistettero al Concilio nazio

nale. Le altre tre Lettere furono da Gregorio spe
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dell'Armenia ma£tfiore per la convocazioue del

detto nazionale Concilio di Rom-Cla, comunemen

te chiamato di Tarso, tra le quali quella che fa

diretta nominatamente ai cenobiti del famoso mo

nastero di Halpat, e quella a un Gregorio sopran

nominato Dudeortì superiore o abbate prima del

monastero di Sauahiu e poi di quello di Halpat

sopra l'altre sono eccellenti per la loro robustezza

ed elegauza, a segno di rendere meritevole l'egre

gio autore d'essere giustamente annoverato fra gli

scrittori classici della nostra Letteratura. — E da

notarsi qui, che il Lamprouense, il quale fu cou-

temporaneo a questo patriarca, e di cui tosto pas

siamo a parlare, ricorda una settima lettera di Gre

gorio mandata al papa Lucio ni; la quale però più

non esiste.

XII. Chiama in adesso la nostra attenzione

un'illustre scrittore e per nobiltà di natali, e per

dìguità di grado, e per eccellenza di sapere cele-

bratissimo. Questi è Nerses Lampronense, figlio

di Oscin principe e signore della città di Lam-

prone nella Cilicia, e di Sciahaudukt figlia del prin

cipe Sciahau Arsacide. Nacque egli nel i153, e

diede fino dall'aprile degli anni non equivoci sag

gi de' suoi rari talenti, per cui divenne l'ammira

zione della corte greca di Costantinopoli. Sprez

zando generosamente non solo gli onori di cui col

marlo voleva l'imperatore Emmannele Comueno

acciò si trattenesse colà, ma eziandio il principato

paterno che gli spettava, si ritirò nel monastero

d'Iscevra, ove sotto la direzione di Giovanni ce

lebre dottore apprese con somma lode oltre alle
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«acre e profane scienze, anche le lingue greca, la

tina, siriaca ed altre. Nel 1 169. poco dopo la mor

te del padre si recò a Rom-Cla , dove il Cla-

jense suo zio materno lo consacrò sacerdote in

età di soli 16 anni, e facendogli deporre il nome

di Sembate, con cui chiamavasi, gì' impose il suo

proprio di Nerses.

Si ritirò allora nel mouastero di Monte-Nero,

per quivi applicarsi alla vita solitaria. Gli venne

offerto il vescovato di Lamprone, ma non seppe

auteporlo alla sua amala solitudine. Nel 1176. poi

non gli fu possibile di resistere all'espresso coman

do del patriarca Deghà, e dovette quindi accon

sentire d'essere nell'anno ventesimo terzo della sua

età destinato alla sede arcivescovile di Tarso. Nel

1179. intervenne al Concilio di Rom-Gla, in cui

sul gravissimo argomento della riunione delle due

chiese armena e greca pronunziò un sinodale di

scorso che passa, come vedremo a suo luogo, sic

come mi eccellente lavoro sotto qualunque aspet

to lo si voglia considerare. Le dispute a qne' gior

ni accese fra gli Armeni ed i Greci diedero moti

vo ad una ambasciala, di cui essendone stato Ner

ses incaricato si portò, sebbene indarno, a Costan

tinopoli nel 1 1 97. Mori nel seguente anno nella fre

sca età di anni 45, ai 17. di Luglio. Di lui cosi

scrisse il Galano. «Cnjus egregia virtus digita pla

ne est, ut aelerua lande illustretur, tiomenque ad

ultimas tcrrarum partes immortali fama perveha-

tur *>. (*)

In quanto poi alla sua scienza, la penetrazione

<*) P. I. pag. 3x5.
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del suo ingegno, e la sua robusta eloquenza ren-

dnlo lo hanno a tutti sommamente venerabile, trat

tine alcuni nazionali, che lo miravano con livido

occhio non tanto perchè col suo eloquente sapere

superava tutti i contemporanei, quanto pel suo par-

tiuolar attaccamento alla chiesa latina, e a tutti

gli Europei dimoranti allora nell'Asia minore.

Le opere però che di lui ci restarono sono le

seguenti.

Una Spiegazione della Liturgia armena, che ad

istanza dei cenobiti del prelodato mouastero d' I-

scevra si accinse a scrivere nel secondo anno del

suo vescovato. Opera distinta fra tutti i suoi lavo

ri di questo genere, piena di molte eruditissime

cognizioni sopra diversi argomenti relativi alla fe.

de, agli ordini ecclesiastici, all'orazione, agli ap

parati dell'altare e del sacrifizio, ec. Può venir sod

disfatta nello scorrer quest'opera la brama di ogni

erudito ecclesiastico leggendovi descritti alcuni

riti e cerimonie usate a' suoi tempi dalla chiesa la

tina, ed ora andati intieramente iu oblivione. Lo

stile di quest'opera è molto energico ed elegante.

Iuterpretò eziandio varj libri della sacra Scrit

tura e de' SS. Padri, fra i quali tiene il primo

luogo quello de' Salmi, che a richiesta del suo pre

cettore Giovanni commentò giusta il senso allego

rico e morale, mentre contava 25 anni. — ludi

seguono i tre libri di Salomone, cioè i Proverbj,

l'Ecclesiaste, e la Sapienza. — Così pure Com

mentò i dodici profeti minori, il qual commenta

rio fu per la prima volta stampato in Costantino

poli nel 1826. — Spiegò iuoltre ad istanza di Ste

fano Dottore il libro anonimo sulla Dormizione di



S. Giovanni evangelista, che incomincia « Erat

cnm fratribus ». — Finalmente spiegò il trattato

De constructione di S. Gregorio Nisseno.

Il miglior parto però di questo insigne ingegno

è l'Orazione sinodale recitata nel suddetto Con

cilio nazionale di Rom-Cla nel 1179. Orazione

piena di somma eloquenza e di profonda erudizio

ne, che meritò all'autore di essere pareggiato ai

più eloquenti Santi Padri ed ai più illustri orato

ri della Grecia: anzi così di lui lasciò scritto un

valente scrittore italiano, il quale ebbe occasione

di leggerne una versione latina: « Se Demostene

aresse dovuto parlare in quella occasione, si sa

rebbe espresso colle parole del Lampronense, po-

stochè avesse avuto la stessa fede, e virtù di que

sto esimio Oratore». Vi si ammira in essa l'inge-

guo, il buon gusto, la forza nel ragionare, e tut

te le più nobili qualità, che possa avere un grande

oratore, un eccellente teologo, un zelantissimo

ministro di Dio. Lo stile poi è oltremodo maesto

so e patetico. Di questa orazione abbiamo varie

edizioni, in diversi luoghi e tempi eseguite; ed ul

timamente poi colla traduzione italiana, arricchi

ta eziandio di utili annotazioni, fu stampata in Ve

nezia nel 1812.

Sono stimate pure due Omelie del medesimo

Autore, molto sublimi ed energiche sopra le fe

ste dell'Ascensione e di Pentecoste, le quali me

ritamente devonsi proporre alla gioventù come mo

delli di una fiorita eloquenza non meno, che di pu

rissimo armeno. Venuero anche esse pubblicate

in Venezia nel unitamente alla prima edi

zione della suddetta Orazione.
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Degne di somma lode sono altresì due Lettere

da lui scritte a Leone re degli Armeni, e a Usca-

no monaco d'Antiochia. La prima è apologetica

e ben condita di satirico sale contro alcuni invi

diosi, che lo avevano calunniato presso il suddet

to Leone. La seconda teologica, ed è indiritta a

far conoscere al monaco Antiocheno la cattolica

unità, che in G. G. devono conservare tutti i Cri

stiani, tuttoché tra di loro distinti per nazionalità,

e per forme de' riti.

Esercitossi il Lampronense anche nella poesia;

e sebbene da questa non abbia ottenuto quel no

me, che consegui dallo scrivere in prosa, pure

considerato anche come poeta è degno di lode.

In verso adunque compose un Elogio del Clajen-

se, che fu pubblicato unitamente all' edizioni delle

opere del medesimo Glajense in Pietroburgo nel

1788, ed in Costantinopoli nel i825; — ed alcu

ni Inni sacri che si cantano nella Chiesa armena in

varie solennità, cioè nel giorno di Pasqua, nella

Domenica in Albis, nel giorno dell'Ascensione, e

nella festa de' santi figli e nipoti di S. Gregorio

Illuminatore.

Oltre di aver composte il nostro Lampronense

molte opere originali, molte altresì ne tradusse da

varie lingue. Nel qual genere di studio il più im

portante tra suoi lavori fu il libro intitolato Vite

de Padri, che contiene i monumenti, le massime

e le storie relative a' santi Anacoreti. Fu stampa

to questo libro in Costantinopoli nel 1720. Tra

dusse inoltre dal greco il commentario sull'Apo

calisse di Andrea arcivescovo di Cesarea in Cap-

padocia. — Tradusse eziandio dall'originale lati
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come pure la Vita del medesimo sauto. — A lui

finalmente si attribuisce la traduzione delle rego

le di S. Benedetto, delle Lettere dei Pontefici Ro-

maui Lucio in. e Clemente in. al patriarca Gre

gorio Deghà, e così pure delle Preci e Cerimo

nie solite ad usarsi nella consacrazione dei re, e

finalmente di alcune altre orazioni divote, che si

recitano nella Chiesa latina.

XIII. Nel 1 io,5. fu eletto a patriarca di Arme

nia Gregorio vi. soprannominato Abirad, il quale

ebbe grande familiarità e lunga corrispondenza

col sommo Pontefice Innocenzo in, da cui venne

fregiato del pallio patriarcale, ornamento che notì

potè usare, avendolo una morte immatura tolto

dal mondo nel i2o3. prima che gli giungesse. Ciò

non di meno per onorare la di lui memoria volle

il Pontefice, che fosse il pallio medesimo conferi

to al suo successore Giovanni vii. Spedi Gregorio

al suddetto Pontefice una lettera nella quale gli

rendeva conto dello stato critico, in cui si trova

vano allora gli Armeni, e nel medesimo tempo a

nome di tutta la nazione ringraziava la benigni là

della Santa Sede, ch'erasi degnata sotto Celesti

no ih. di far dall'arcivescovo Moguntino coronare

re di Armenia Leone n. principe Rubenita. Di

questa lettera, come pure di molte altre spedite

a Roma da Gregorio, non che dallo stesso re Leo

ne n. si può vederne la traduzione latina presso

il Galano (*), il quale vi unì anche le risposte da

te dal Papa tanto al patriarca, che al re. L'erigi*

(*) Pars i. p»g. 346. et seg. p. 352. 35^. 35j.
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nale armeno di quelle di Gregorio, come anche di

quelle di Leone oggi è perduto.

XIV. Si distinse verso il 1 180. Mechitar so

prannominato Coss, dottore armeno, discepolo di

Giovanni Davusciense. Nacque egli in Canzag,

città dell'Armenia maggiore; e dopo la morte del

prelodato suo maestro si recò in Cilicia, ove sog

giornò lungo tempo ritirato nel famoso monaste

ro di Monte-Nero all'oggetto di esercitarsi nelle

lingue non meno, che nelle scienze cosi sacre co

me profane . Di là poi tornato alla sua patria fon

dò nel luogo detto Valle di Danzod un nuovo mo

nastero, cui lasciò il nome Kedig dall'altro porta

to, che prima vi esisteva, e che venne distrutto da

un fortissimo tremuoto. Fino da allora riuscì ce

lebre il nuovo monastero per la cura indefessa di

Mechitar, che lo rendette un sacrario di varie

scienze. Non è perciò meraviglia se da ogni parte

vi accorsero numerosi i discepoli, i quali dopo di

aver attinte le più dotte cognizioni fecero celebre

il proprio nome illustrando coi loro scritti l'arme

na letteratura. Tali sono Teodoro, Giovanni Va.

nagano, ed altri molti, di cui faremo opportunamen

te la dovuta menzioue. Mori Mechitar nel 1207.

lasciandoci le seguenti opere.

Un libro di Favole scritte con tal purità, ed

eleganza di stile, e nel tempo stesso con tal leg

giadria, e moralità di sentenze, che fuor di dub

bio non hanno invidia nè di Fedro, nè di Esopo,

ne di alcun altro favoleggiatore ch'abbia esistito.

In tutte sono 190. la prima edizione delle quali si

verificò in Venezia nel 1790. L'autore si reputa

il primo che in Armenia abbia usato della Favola.



—Compose inoltre a richiesta di Stefano patriar

ca degli Albani un corpo di Gius Canonico e Ci

vile, da cui risulta quanto grande sia stata la sua

diligenza nell' esaminare a tal uopo i migliori Ju-

reconsulti, e specialmente i Codici Teodosiano,

e Giustinianeo. — Commentò il libro di Geremia

profeta. Questo lavoro viene da alcuni attribuito

a Stefano Asolich scrittore del decimo secolo; ma

non otterranno giammai di offrirne le pruove.

Finalmente vi sono di lui molte altre operette

dai nostri storici mentovate, ma per la maggior

parte perdute. Le principali sono: 1.° un libro sul

la formazione di Adamo ed Eva. — 2.0 Altro sul

la Fede ortodossa. — 3.° Alcune lettere sulle di

scipline e riti della Chiesa. — una Orazione

molto divota da recitarsi prima di celebrare la

santa messa. — 5.° Finalmente nn cantico spiri

tuale acrostico, scritto coll' ordine dell' alfabeto

armeno.

XV. Contemporaneamente al suddetto Mechi-

tar ebbe fama nell'Armenia Caciadur dottore ed

abbate del monastero Hogarziu situato nell'Arme

nia maggiore in Arzakh presso il famoso monaste

ro di Halpat. Ebbe questi i natali in Tarone onde

venne detto Tarouense, e riuscì peritissimo nella

musica e nella poesia sacra. Fu autore di molte

Concioni e Cantici spirituali; specialmente poi del

cantico, di che usano gli Armeni prima d'incomin

ciare la Liturgia; come pure gli si attribuiscono

le orazioni, che recita il sacerdote nel vestirsi per

celebrare. Di tutte le accennate opere evvi la ver

sione italiana nella Liturgia armena pubblicata in

Venezia nel 1826.
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XVI. Sul declinare di questo secolo ebbe no

me celebre nell'Armenia Davidde Gobariense, di

cui ci resta soltanto una interpretazione delle

omelie di S. Gregorio Nazianzeno. Spiegò pure

il libro di Giobbe, come rilevasi dalle citazioni,

che ne fa nella sua opera Giovanui Vauagano scrit

tore del decimo terzo secolo; ma questa opera di

Davidde più non esiste.-

XVII. Merita da ultimo d'essere ricordato an

che il monaco Samuele Iscevrense discepolo del

chiarissimo Lamprouense, dal quale ci fu lasciata

la Vita del suo benemerito precettore.

In quanto poi alle traduzioni in questo secolo

eseguite e dal greco, e dal siriaco e da altre lin

gue abbastanza si è detto nel nostro Quadro.

Prima però di far passaggio al secolo terzo-de

cimo crediamo non essere fuor di proposito il ri

cordare di nuovo a quanto diritto fin dalle mosse

abbiati) dichiarato felice per l'armena letteratura

questo secolo, cui già abbiam finito di esaminare,

e quanto d'illustri uomini sia stato fecondo.



SECOLO DECIMO TERZO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Gregorio

Iscevrense. li. Giovanni settimo, ni. Georgio Iscé-

vrense. ir. Mechitar Aniense. r. Aristace Gram

matico, ri. Costantino primo, Parzerpiertzì. rii.

GiovanniVanagano. mi. Variano il Grande, ix. Ci

riaco Canzaghense. x. Malachia Monaco, xi. Mar

itano di Monte-Nero, e Mechitar Iscevrense. xn.

Giovanni Kerniense. ini. Jacopo primo, Clajense.

xir. Vahramo Rapun. xr. Giovanni Erzinghense.

xri. Nerses Musciense, e Giovanni Argisciense.

xm. Stefano Orbelino. xrm. Gregorio settimo,

Anavarzense. xix. Caciadur Gkeciarense. xx. Zac

caria Zorzorense. xxi. Penik, e Garabied Chid-

nagan. xxu. Oscin principe.

Lo spirito che nell'antecedente secolo fu si ar-

dente per la coltura delle scienze e delle lingue,

oltre modo illanguidito ed alla decadenza disposto

ci si mostra nel secolo, di cui a parlare impren

diamo. Ciò non ostante vi furono non pochi esimj

coltivatori delll'haicana letteratura, i qnali fecero

celebri i loro nomi cogli scritti, che ci lasciarono

Gli stabilimenti pubblici d'istruzione lettera

ria, che si distinsero in questo secolo, oltre ai

commendati mouasteri di Sanahiu,di Halbat e di

Kedigh nell'Armenia maggiore, sono principal

mente i monasteri di Sebuh, detto anche Spelon

ca di santa Mane, di monte S. Gregorio, o monte
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Daranalia, divenuto celebre per l'indefessa solle

citudine del dotto Giovanni Erzinghense; di Kho-

ranasciad ossia di molli altari in Arzakh, fondato

per opera di altro Giovanni cognominato il Vaua-

gano, cioè il Cenobita; di S. Taddeo eretto e go

vernato dal dotto Zaccaria vescovo di Ardaz; e

finalmente quello di Zorzor in Ardaz, donde usci

il suddetto vescovo Zaccaria, che dal nome del

monastero fu detto anche Zorzorense.

Oltre che per la coltura delle scienze e delle

lingue negli altri secoli coltivate, si distinse il pre

sente secolo per lo studio della lingua tartara,

e specialmente della Francese, cui ne diedero il

massimo eccitamento le spedizioni de' Crociati.

Si occuparono altresì non pochi degli autori di

questo secolo nello scrivere in armeno volgare, il

che apportò grave discapito alla pura lingua hai-

cana, e fu, si può dire, la cagione della falalissi-

ma decadenza della nostra letteratura. Nell'enu-

merare secondo il solito gli scrittori, che fiorirono

nel corrente secolo, non ci fermeremo a parlare

se non se di quelli, che scrissero in armeno lette

rale, riputando fuor di proposito il trattenerci in

torno a quelli che usarono del dialetto volgare.

I. Il primo scrittore che si distinse sul comin

ciare di questo secolo, fu Gregorio detto Isce-

vrense, perché allevato nel famoso monistero di

Iscevra, e detto anche Lampronense perché nati

vo di quella città. Fu egli graud'ammiratore e nel

tempo stesso diligente imitatore delle virtù e del

le scienze del chiarissimo Nerses Lampronense,

con cui ebbe la sorte di vivere. Compose perciò
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nel i 2o4. a richiesta di Nerses prete è nipote del

Lampronense un Elogio storico dell'egregio ve

scovo suo zio,- Elogio, scritto con purissimo e col

to stile, nel quale con robusta eloquenza ed ammi

rabile maestria descrive le rare virtù, le vicende,

e gl'illibatissimi costumi dell'illustre dottore. — Si

occupò eziandio nel comporre alcune omelie sopra

varj sacri argomenti, cioè sulla Resurrezione di

Cristo; in onore di S. Giovanni Battista; sull'As

sunzione della B. Vergine ec. — A lui pur auche

si ascrive un Trattato sulla Rettorica, che più non

esiste; un Discorso sul capo 53. d'Isaia Quis cre-

didit auditui nostro? di cui ne possediamo una co

pia manoscritta, non è guari acquistata; Alcuni

commenti sul libro di S. Evagrio; ed un libro di

ghiere, le quali due opere vengono comuue-

meute giudicate spurie. — A lui pure si ascrive

dai nostri Critici quel Trattato sulla dottrina Cri

stiana, che ricordammo nell' enumerare le opere

del celebre Nareghense; Trattato, che certamente

non può esser parto se non di dottissima penna.

Si esercitò anche nella poesia sacra, e diede

alla luce un Iuno in onore di S. Giovanni Batti

sta, che si cauta nella solennità della sua nascita,

produzione molto stimata si per lo stile colto ed

elegaute, come anche pel vivacissimo estro poeti

co, che vi si ammira.

II. Ci è d'uopo qui per la seconda volta di ri

cordare il dianzi mentovato patriarca Giovanni vii.

che nel 1 2o3. succedette a Gregorio vi. detto Abi-

rad. Imperocché egli scrisse in questa epoca una

lettera al Papa Innocenzo m, con cui lo ringra

ziava del Pallio patriarcale che gli aveva spedito.
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L'originale però di questa lettera, come anche di

quella che venne scritta nel medesimo tempo da

Leone n. re armeno, oggidì non esiste.

III. Contemporaneo al testé ricordato Grego

rio fiori nel monastero d' Iscevra il di lui nipote

Georgio Dottore, per ciò denominato anch' egli

Iscevrense. Fu compagno di viaggio nel 1179. al

chiarissimo santo vescovo Lampronense allorché

si trasferì al concilio nazionale. Compose Georgio

ad istanza di Aitone re di Armenia un commenta

rio sopra il libro d'Isaia profeta; estratto, piutto

sto che composto, dalle opere sullo stesso argo

mento de' santi Padri Efrem, Grisostomo e Ciril

lo Alessandrino. Lo stile, con cui è scritta que

st'opera, è nobile e terso.

iv. ah; due accennati Iscevrensi visse contem

poraneo Mechitar detto Auiensc, perchè sacerdo

te della chiesa patriarcale di Ani, uomo assai dot

to e molto versato nella cognizione delle lingue

forestiere. Se gli attribuisce una Storia antica os

sia alcune memorie relative alle antichità dell'Ar

menia, della Georgia e della Persia; non che la

Traduzione dall'originale persiano di un libro astro

nomico, di cui fa menzione il nostro storico Var

iano; ma questi due lavori di Mechitar oggidì non

esistono.

V. Fiorì pure verso il in1. Aristace detto il

Grammatico, discepolo del soprannominato Gre

gorio Iscevrense, nativo dell'Armenia maggiore.

Esercitandosi egli nelle belle lettere diede alla lu

ce un libro sullo stesso argomento, intitolato Scien

ze o Precetti di bene scrivere. A lui si ascrive ezian

dio un Dizionario portatile della lingua armena.
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VI. Morto il patriarca Giovan11i vn. nel 1220,

gli venne sostituito Costantino 1. del castello di

Partzerpiert, il quale nel 1239. dal Papa Grego

r1o ix. fu decorato al pari del suo antecessore del

Pallio patriarcale. Governò egli la Chiesa armena

per anui all'iucirca, ed ebbe corrispondenza

con parecchj personaggj rinomati e cospicui. Fa

menzione la storia di sei lettere da lui scritte;

una al suddetto Pontefice in ringraziamento del

conferitogli Pallio; altra ad Innocenzo iv; la terza

a tutta la nazione armena, pubblicata col mezzo

di Vartano detto il Grande onde promulgare al

cuni canoni disciplinari stabiliti nel Concilio na

zionale da lui tenuto nel 12^.3. in Sis, città nella

Cilicia; la quarta similmente alla nazione armena

perché avea di buon animo ricevuti i suddetti ca

noni; la quinta a tutti i vescovi ed abbati dei mo

nasteri dell'Armenia maggiore intorno alla que

stione della processione dello Spirito Santo dal

Padre e dal Figliuolo; la sesta finalmente al sud

detto Pontefice Innocenzo iv. per annunciargli il

comune consentiménto della Chiesa armena radu

nata nel 125 1. nel Concilio di Sis intorno al dogma

della processione dello Spirito Santo anche dal

Figliuolo. Delle lettere spedite a Roma non si tro

va originale, se ne legge però la versione latina

nel libro dei brevi pontificii, e presso Oderico

Rainaldo all'anno 1239. Sotto il nome di questo

patriarca si notano altresì venticinque Canoni sta

biliti nel suddetto primo Concilio di Sis.

VII. Occupa un eminente posto tra gli scritto

ri di questo secolo Giovanni dottore soprannomi

nato Vanagano ossia Cenobita , nato in Arzakh
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nella provincia eli Davus, il più celebre fra tutti .

gli altri discepoli del prelodato Mechitar Coss.

Egli dopo di aver terminato con somma lode il

corso degli studj nel celeberrimo monastero di Ra

digh ritornò alla sua patria, ove fondò un mona

stero, che chiamò Khoranasciad, ossia di molti al

tari; monastero, che divenne assai celebre sotto il

di lui regime. Mori verso la metà del secolo, e fu

sepolto in questo suo monastero. Ebbe molti di

scepoli, fra i quali si distinsero Vartano il Gran

de, Ciriaco Canzaghense, Giuseppe che fu poi ve

scovo di Arzakh, ed .Arakiel, ec.

Scrisse eziandio varie opere, ma di esse non

possiam contare se non che le seguenti. — Un li

bro di Commenti sopra Giobbe, cui raccolse con

somma fatica dalle opere de' sauti Padri Esichio,

Efremo, ed altri tra i Greci, nonché dai nostri

dottori, specialmente da Davidde Cobariense, da

Stefano, e da que' tutti, che per lo innanzi aveva

no interpretato il detto libro di Giobbe. — Una

spiegazione dell'Inno, che dalla Chiesa armena si

cauta nella solennità della Transtigurazione di Cri

sto, e che comincia ^t-puifuutijfift ufuuify ^ni.uftg.

cioè Exulta corona virginum, ec. — Inoltre, un li

bro di questioni sul vecchio e nuovo Testamento.

-UnDiscorso sopra la fede. — Un'Omelia sul

la sacra Scrittura, di cui però non è certo che ne

sia stato l'autore. — Varie interrogazioni sopra

diversi argomenti colle rispettive loro risposte; e

finalmente un Trattato sul primo giorno dell'anno.

Non può non riuscire al sommo increscevole la

perdita dell'intero originale di una lettera polemi-

co-dogmatica, che scrisse nel 1 25 1, e di cui se ne
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legge un lungo frammento nelle opere del suo di

scepolo Ciriaco, colla quale dimostra con solide

ragioni, ed appoggiato alle autorità scritturali la

processione dello Spirito Santo dal Padre, e dal

Figliuolo. — Non minor motivo di dolore ci è pu

re lo smarrimento di altra opera storica, che al

riferire del suddetto Ciriaco compose il Vanaga-

no mentr'era ritirato nel suo monastero di Khora-

uasciad l'anno 1 265. dopo di essere stato riscatta

to dalla schiavitù dei Tartari, che lo avevano ven

duto per 5o piastre. Quest'opera conteneva per

quanto possiam rilevare dagli storici suoi contem

poranei il racconto dell'invasione dei Tartari in

Asia nel iz36. e particolarmente degli avvenimen

ti accaduti in quella circostanza nell'Albania, nel

la Georgia e nell'Armenia maggiore. Così pure

esponeva in questa storia le gesta più memoraude

di Gengiskan e de' suoi successori; non che alcu

ni cenni utilissimi intorno a tutti i sinodi, che era

no stati celebrati nell'Armenia fino al suo tem

po (*). Da ciò tutto apparisce quanto sia giusto e

ragionevole il comune lamento sulla perdita di

un'opera di tanto peso per le cognizioni storiche,

che si avrebbe potuto attingere iutorno alle vi

cende di quei tempi per la nostra nazione tanto

calamitosi.

Vili. Un valente discepolo del Vauagano, ver-

satissimo nelle lettere e nelle lingue greca, siria

ca, persiana, ebraica e tartara, fu Vartano detto

il Grande, che fiorì nelll'anno 12^1. in Partzer-

(») Incomincia qnesta opera dall'anno j 236. e termina coiran

no 1265. sicché abbraccia i fatti di 3o. anni.
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pièrt, città dell'Armenia minore, e mori nel 1271;

lasciandoci molte opere sopra varj argomenti, del

le quali ci affrettiamo a tesserne tosto la serie.

Compose una storia universale, che comincia

dal principio del mondo, e termina coll' anno 1267.

epoca, in cui regnava Aitone x. re degli Armeni,

ed in cui fini di vivere il patriarca Costantino 1.

Quest'opera è molto stimata per la sua esattezza

e per la somma erudizione, che nell'autore si ma

nifesta, non avendo egli trascurato di consultare

a tal uopo perhno i codici più antichi degli stessi

pagani quantunque volta nel descrivere i fatti ac

caduti prima dell'era volgare gli si affacciarono

dubbiezze o difficoltà. In quanto poi agli avveni

menti del suo tempo non si estende di troppo, ri

mettendo assai spesso il leggitore alla mentovata

storia del Vanagano, che ora più non esiste.

Commentò inoltre più libri della Santa Scrittu

ra, cioè i°. i Salmi, cui si pose ad iuterpretare a

richiesta di Giovanni vescovo di Halpat.Usò in

quest'opera di uno stile molto facile e compendio

so, servendosi molto dei padri Epifanio ed Efrem,

e dei nostri dottori Daniele e Nerses Lampronen-

se. Tratta in essa con robustezza teologica il fa

moso dogma tanto controverso della Processione

dello Spinto Santo dal Figliuolo specialmente nel

l'esposizione dei due salmi lxxi. e lxxxviii. Nel

1*97. fu stampata in Astracan. — 20. Interpretò

il Pentatenco di Mosè ad istanza di altro vescovo

di Halpat, chiamato Hamazaspe, e di Gregorio

superiore del monastero di Sanahin. Nel commen

tare il Genesi espone con somma chiarezza ed am

mirabile maestria la dottrina teologica del suddet-
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to dogma della processione dello Spirito Santo (*).

— 3. Spiegò dietro le tracce del Nisseno, e del

nostro Nareghense il Cantico de' Cantici; e ciò

ad istanza del suo condiscepolo Ciriaco. — 4°- In

terpretò il libro di Daniele profeta sulle tracce

parimente degli antichi espositori Efrem, Ippoli

to, ed altri. Di questa interpretazione possediamo

un manoscritto del 1297. cioè 26. anni dopo la

morte dell'autore. Nel 1826. fu stampata a Co

stantinopoli. — A richiesta di Sergio spiegò con

uno stile colto ed elegante l'Iuno p?//3u/n.«/«/»5u#~

qfrl{, Fiore sempre vivo, che cantasi nella solennità

della assunzione di Maria Vergine.

Scrisse un Elogio di S. Gregorio Illuminatore

per insinuazione del suddetto vescovo Hamazaspe,

in cui si osserva un'ammirabile coltura ed eleo-an-
15

za, non meno che una robusta eloquenza congiun

ta ad uno stile facile, e fiorito. — Compose altresì

varie omelie sopra diversi punti della sacra scrit

tura; come pure gli si attribuiscono molte altre

operette di poca mole, tra cui alcune eziandio di

non pura e sana dottrina; strattagemma ordina-

riamente dagli Eretici e dagli Scismatici usato per

coprire col nome di celebri e di valenti scrittori

quelle assurde dottrine, che d'altronde non avreb

bero giammai potuto conseguire alcun credito.

A lui si ascrive pur anco un libro di Favole, in

parte raccolte dagli autichi autori nazionali, e in

parte da lui composte, in tutte al numero di

sotto il titolo di JV^nctuu»^^ ( Aghvessachirk)

O ^<,88as' 'a Dissert. sopra la Proces. dello Spirito Santo dal

Padre e dal Figliuolo. Ediz. nel 182^. in Venezia, pag. 48. e £g
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Libro di Volpe, già pubblicate più volte ed in più:

luoghi. Ultimamente se ne stàmparouo 45. scel

te in Parigi nel 1825. dalla Società Asiatica, alla

quale edizione vi si aggiunse una traduzione fran

cese eseguita per opera di Saint-Martin. — Scris

se anche una Grammatica della lingua armena, di

cui sappiamo esistere un manoscritto a Costanti

nopoli.

Finalmente, avendosi esercitato anche nella sa

cra poesia, diede in luce tre Inni molto stimati, e

che tuttora si cantano dalla Chiesa armena nelle

feste di S. Gioachimo ed Anna, genitori di Maria

Vergiue; dei santi Apostoli; e dei nostri sauti, che

interpretarono i sacri libri. Lo stile e assai colto

ed elegante: e quand'anche non esistessero altre

opere di Vartano, quest'Inni soli basterebbero a

render testimonianza del perspicace suo ingegno.

IX. Fu condiscepolo di questo Vartano Ciriaco

dottore, nato in Cauzaor città nell'Armenia ma»-

giore, soprannominato perciò Canzaghense, ed

anche Kedighense per aver dimorato nel famoso

monastero di Kedig . Compose questi un corso

di Storia nazionale dall'epoca di Tiridate e di S.

Gregorio Illuminatore, fino ai tempi di Aitone 1,

cioè dall' anuo 3 00. al 1260. con uno stile sem

plice troppo, e basso: e mentre si mostra sopra

modo compendioso nel raccontare i fatti antichi,

è assai diffuso nell' esporre le cose ai suoi giorni

accadute. Contengonsi altresì in essa parecchie

memorie intorno agli Arabi, e specialmente agli

antichi Turchi, ossia Tartari.

X. Molto piu pregiata non tanto per lo stile,

quanto per le utilissime cognizioni, che gommini
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stra, è la Storia dèlle scorrerie de' Tartari, e delle

stragi fatte da esso loro in Asia, e specialmente in

Armenia fino all'anno 1272. di cui fu autore un

monaco chiamato Malachia, condiscepolo secon

do alcuni del suddetto Ciriaco .

XI. Vissero pure in quest'epoca due scismatici

deliranti, e maliziosi, cioè Vartano, da alcuni chia

mato Varkauo, monaco di Monte-Nero, e Mechi-

tar sacerdote del monastero d'Iscevra, perciò det

to Iscevrense. Il primo di essi compose due opu

scoli, de' quali leggesi il titolo presso il Galano,

cioè Monito, ad Armenios ; et Refutatio epistolae

Rom. Pontif. ad llaytonem Regem. — Scrisse l' altro

un'empio libro contro il primato del sommo Pon

tefice. Tutti e tre questi erronei scritti unitamen

te ai loro autori furono pubblicamente condannati

nel Concilio nazionale radunato in Sis nel i3£2.

dal patriarca Mechitar Kerniense.

XII. Ci cade in acconcio il far qui menzione

di Giovanni dottore detto Kerniense perché na

tivo di Kerni nella provincia di Siunia , uomo

piissimo e grande amatore delle lettere, sotto il

di cui nome si trovano presso di noi alcune Me

morie sul libro dei Salmi. Riferisce la storia che

mentre egli viaggiava nel i25i. per l'Armenia

maggiore trovò fortunatamente nel monastero di

Halpat un codice dei Salmi imo dal quinto secolo

scritto di proprio pugno da alcuno dei nostri santi

Padri Interpreti. E poiché si ammirava in esso una

somma esattezza, perciò si diede la premura di

moltiplicarne le copie, e diffonderle per tutta l'Ar

menia a vantaggio non piccolo della nazione .

Abbiam di lui un libro ascetico di Avvertimenti

8



ai monaci, ed una raccolta di Varie divote pre

ghiere.

XIII. Divenuta vedova per la morte di Costan

tino i. la Cattedra patriarcale di Armenia, fu elet

to in successore nel 1268. Jacopo 1. nato in Ta-

roue o come altri vogliono in Sis. Fu dagli Arme

ni soprannominato Clajense: e si nomò inoltre il

Savio e il Dotto, perchè mentr'era semplice ve

scovo fu spedito dal suddetto patriarca Costantino

1. e dal re Aitone 1. a Costantinopoli per assistere

al Concilio dei vescovi greci, nel quale arringò

con robusta eloquenza non meno che con esito fe

licissimo intorno ad alcune questioni nazionali mal

intese dai Greci; il che chiaro mostra com'ei fos

se uomo di non mediocri talenti, e versatissimo

nelle lettere e nelle lingue. Dopo di aver con mol

ta lode presieduto per 18 anni alla Chiesa arme

na in tempi calamitosi mori nel 1286. e ci lasciò i

seguenti letterarj lavori. — i°. una Enciclica, con

cui accompagnava quella del Clajense Grazioso,

già ricordata a suo luogo. — 2.° Parecchj Com-

mentarj sopra varj luoghi e parole della Sacra

Scrittura, e dei Padri. — 3.° E finalmente un'Inno

di singolare soavità ed eleganza, il quale cantasi

tuttora nella festa della Natività di M. Vergine.

XIV. Sotto il patriarcato del prelodato Jacopo

Clajense godette altissima riputazione Vahramo

Urhajense, nativo di Edessa, secretano di Leone

m.. re degli Armeni, da cui fu anche decorato col

titolo di Rapun, ossia Maestro. Questi per ordine

del re continuò in verso la serie cronologica dei re

armeni di Cilicia, già cominciata dal valente Cla

jense, e giunse fino all'anno i28o. Quest'opera in
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quanto ai fatti in essa esposti, la si riputa degna dì

fede, perché avvennero mentre vivevano e chi gli

scrisse, e chi ordinò che fossero scrìtti. Fu stam

pata nel 1810. in Madras città nelle Indie Orien

tali. — Compose ancora il Rapun un Trattato sulla

Santissima Trinità, e snlF Incarnazione, per ordi

ne, come ci attesta egli stesso nel suo proemio,

del suddetto Leone; ma si prova in quest'opera

scrittore di poco sana dottrina intorno al dogma

della processione dello Spirito Santo. — Vi sono

pure alcune Omelie dogmatiche e disciplinari, ma

ignoriamo qual ne sia il pregio non essendocene

per anco giunta alle mani alcuna copia .

XV. Fiori pure in questo tempo Giovanni Er-

zinghense soprannominato Bluz ultimo fra gli an

tichi dottori della chiesa armena, come anche tra

i classici scrittori, le opere dei quali fanno testo di

lingua. Nacque in Erziuga, città dell'Armenia

maggiore, e fece i suoi studj nel monastero di Se-

buh sotto la direzione di Vartauo il Grande, di

cui riuscì il più rinomato e distinto discepolo. Alla

cognizione delle sacre non che delle profane scien

ze accoppiò lo studio delle lingue forestiere, tra le

quali la latina, come ce ne rende testimonianza la

traduzione da lui fatta del libro di S. Tommaso

d'Aquino sui Sacramenti. Viaggiò per tutta l'Ar

menia, e fino a Gerusalemme; e passando per la

Cilicia fu dal patriarca Jacopo 1. incaricato del

regime della scuola, ch'egli avea non era guari

stabilita in quel distretto. Insegnò per varj anni

la grammatica e l'eloquenza nel famoso monastero

di Zorzòr, per lo che fu auche soprannominato

Zorzorense. Cessò di vivere l'anno i326. nel mo
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nastero di Sebuh, ove ci lasciò molte sue opere sì

in prosa che iu verso, tra le quali souo meritevoli

di particolare menzione le seguenti.

1.° Una Spiegazione della grammatica armena

tradotta dal testo di Dionigi di Tracia, eseguita

da lui ad istanza de' suoi discepoli, che attendeva

no uel suddetto monastero di Sebuh alla spiega

zione della Saera Scrittura. Si accinse poi per or

dine del patriarca Jacopo i. a formare una Rac

colta più acconcia e più ricca sullo stesso argo

mento compilando l'opere de' nostri antichi gram

matici, Stefano Siuniense, Hamamo, il Machi-

struòs, ce. e la terminò felicemente nel i293; ope

ra anche oggidì molto stimata, e di cui si servì

per più secoli la nostra nazione. — 2.° Un'opera

astronomica da lui composta uel 1284. a richie

sta di un principe georgiano chiamato Valtango

e di Giovauni vescovo di Tiflis. In essa tratta del

moto, e dell'ordine dei corpi celesti dietro li pro

gressi, che avea fatti in allora la scienza dell'astro

nomia. Di questa opera possediamo un manoscritto

del 1 335. ma fu poi stampata nel 1792. nella nuo*

va Nacsivan in Russia. — 3.° Due Elogj che re

citò in Sebuh uel 1288. alla presenza dei più il

lustri dottori, e sacerdoti de' suoi tempi; il primo

iu onore di S. Gregorio Illuminatore nella occa

sione dell'anniversaria ricorrenza della sua solen

nità; il secondo in onore dei di lui figliuoli e nipo

ti, parimente nel giorno della loro solennità. Di

ambidue questi elogj se ne fecero due edizioni iu

Costantinopoli, una nel 1737, e l'altra uel 1824..

— 4.° Un libro di Precetti disciplinari raccolti dai

così detti canoni apostolici, e dai più illustri santi
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Padri e Dottori. E Divisa quest'opera in più ca

pitoli, ed è scritta con uno stile così facile e chia

ro, che s' avvicina al linguaggio volgare; anzi sul

lo stesso argomento diede in luce altro libro in ar

meno volgare per istruzione, ed uso del volgo.

5.° Ma il più celebre lavoro dell' Erzinghense fu

la continuazione dei commenti sull'Evangelio di

S. Matteo incominciata già prima dal Clajense sul

le tracce del Grisostomo e da lui condotta a ter

mine felicemente nel i3i6. Divenne colla stampa

di comune diritto per la prima volta in Costanti

nopoli nel 1825.

6." In quanto poi alle sue composizioni poeti

che, trasportò in verso la sopraccennata opera astro

nomica sul moto e sull'ordine de' corpi celesti ad

istanza di Ablotz principe armeno. La divise in

due canti, che vennero pubblicati unitamente alla

prosa. — Compose altresì ad istanza di Jacopo

Magdavak altro poema, che intitolò Libro degli av

vertimenti. — E finalmente altro ne scrisse quasi

sullo stesso argomento distribuito in quattro can

ti, e rimato. — Sì deggiono poi ricordare fra le

sue poesie liriche varj Cantici, Elegie, Inni, ec.

non senza gusto rimati, i quali tutti si trovano

sparsi quà e là nei libri rituali e liturgici della Chie

sa armena, e si cantano nei giorni dell'Epifania,

dell'Assunzione di Maria Vergine, e nelle feste

di S. Gregorio Illuminatore, di S. Nerses il Gran

de, e di alcuni altri santi Martiri nazionali.

XVI. Si riguarda e si tiene come condiscepolo

dell' Erzinghense Nerses, nato in Musei, educato

nel famoso monastero di Lazzaro o degli Apostoli,

molto versato nelle scienze sacre e nelle lettere
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greche, ma di cui non si conosce alcun lavoro. Si

sa soltanto ch'ebbe molti illustri discepoli, tra i

quali sono meritevoli di particolar ricordanza Gio

vanni Argiscense, Isaia Nicense, e Mechitar Sas-

sunense. Di questi due altimi parleremo nel seco

lo seguente. In quanto poi a Giovanni Argiscense

soprannominato anche Osbnagher, cioè mangiato

re di Lente, ci ricorda la storia nna Spiegazione

della Liturgia armena, in cui si mostra l'autore un

po' troppo attaccato all'osservanza di alcuni riti

nazionali, che difende più da fanatico che da teo

logo. Fu pubhlicata quest'opera due volte in Co

stantinopoli nel 1717. e nel 1 799-

XVII. Contemporaneo ai predetti scrittori vis

se Stefano Orbelino, tìglio di Darsaige principe

d'Orodne, discendente dalla principesca famiglia

degli Orbeliui. Fu questi consecrato arcivescovo

di Siunia nel 1287. e compose varie opere, tra le

quali la più accreditata è la storia, che ha per ti

tolo ^\uiulJìuylipp ifuiub ^{u/iih.uiij Uiijktuip^(A , OS-

sia Libro storico sulla provincia di Siunia. Questa,

giusta il manoscritto, che noi possediamo, è divisa

in 74. capitoli. Comincia a tessere il suo racconto

dalla creazione del mondo, e percorrendo breve

mente le genealogie dei nostri antenati si apre il

campo a parlare più estesamente dell'origine, e

della discendenza dei principi di Siunia, primo dei

quali indica Sisace, e prosegue la lunga serie fino

al suo tempo. È molto stimata quest'opera, perché

esattissima nel segnare le varie epoche, e correda

ta di molte rilevanti memorie di antichità; di mo

do che si dee riputare la migliore storia, che siasi

scritta intorno alla provincia ed al principato Siu
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niense, sebbene lo stile non sia molto felice, né la

lingua sappia dell'antico puro armeno. Devesi qui

notare, ch'essendo stata stampata in Madras nel

i 770. una Storia dei Georgiani, contenente le no

zioni relative alla principesca famiglia degli Qr-

belini, la credette il Sig. Saint-Martin opera di

Stefano Orbelino; il perché la tradusse in france

se, e la pubblicò a Parigi nel 1819. con a fianco

l'originale armeno, intitolandola Histoire des Orpe-

Hans. Ma confrontato il testo di questa sua tradu

zione col manoscritto, che dell' Orbelino noi pos

sediamo, rilevammo esser essa un'opera del tutto

diversa da quella dell' Orbelino. A dimostrar la qual

cosa molte ragioni concorrono. E primieramente,

nel nostro manoscritto, il quale sebbene per fata

lità sia mancante di 32 capitoli, pure nell'indice,

che in principio egli porta, e che ci esibisce gli ar

gomenti d'ogni capitolo, troviamo che nel capo

66 promette di trattare intorno alla famiglia de

gli Orbelini. Errò adunque il Sig. Saint-Martin

attribuendo a Stefano un' intiera storia di quella

famiglia, mentre Stefano, per quanto da noi si sà,

non iscrisse se non che un solo capitolo intorno a

quest'argomento. Inoltre alcuni vocaboli, e alcuni

nomi di paesi, che trovansi nell'opera pubblicata

dal Sig. Saint-Martin, non erano conosciuti ai

tempi del nostro Stefano, il quale nella suddetta

opera parla in terza persona, e loda l' Orbelino Siu-

niense, mentre nel manoscritto, allorché parla di

se, usa la prima persona, e parla sempre con som

ma umiltà.

Nondimeno a giustificazione del Sig. Saint-Mar

tin deesi avvertire, che il suo errore nacque dal
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l'aver troppo facilmente creduto al La-Croze, il

quale (secondoché riferisce il medesimo Sig. Saint-

Martin nel T. [I. della sua opera Mémoires histo-

riques et géographìques sur V Armènie, pag. 12. )

trasse da un manoscritto, sa il Ciclo di qual auto

re, una storia degli Orbelini, che pubblicò a Ber

lino nel 1717. e che fu ristampata a Pietroburgo

nel 1810. con questo titolo. Excerpta ex libro Ste-

phani Synensis Archiepiscopi, scripto sub Jinem sae-

culixm. cui titulus est: ^uttaJni.f}fit.ìs ( ^m^fk-u/uj

( Badmutiun Orbeliantz), historia Satraparum Or-

belensium, in majore Armenia; a M. V. Lacrozìo

Bayero transmissa.

Ma è tempo, che dopo sì lunga digressione, ri

torniamo ad enumerare le opere del nostro Ste

fano. Esistono altri tre opuscoli, che pei loro errori

sono meritamente detestati e proscritti da tutti gli

Armeni ortodossi. Il primo di questi ch'egli intitolò

Tzernark ossia Manuale, non ad altro è diretto se

non se ad impugnare e combattere le dottrine in

segnate dal Concilio ecumenico di Calcedonia-

— Il secondo è una Elegia da lui composta nel

1299. in cui espone le miserie che affliggevano in

quei tempi l'armena nazione. — II terzo finalmen

te è una lettera al patriarca Gregorio vii. il quale

per aver accettato solennemente insieme con tut

ta la nazione armena la dottrina del Concilio cal-

cedonese fu da Stefano considerato quale scisma

tico ed eterodosso, e quindi a nome eziandio di

alcuni pochi deliranti suoi partigiani di atroci, e

detestabili ingiurie audacemente da lui caricato.

Il Manuale a Costantinopoli nel 1755. e l'Ele

gia nella nuova Nacsivan nel 1798. furono dati fa-



talmente alla luce per opera degli scismatici; la

lettera a Gregorio è tuttavia inedita, nè punto ci

cale di vederla stampata .

Uno de' principali partigiani di Stefano fu Gio

vanni vescovo detto del pari Orbelino e Siuniense,

imperocché al morto Stefano nel i3o4. succedet

te è" nella dignità arcivescovile e nel principato

siuniense. Di questo non abbiamo se non che due

lettere spedite a Zaccaria Zorzorense, ed un'Ome

lia sulla penitenza; opere, che bastano per farci ri

levare la mediocrità dello scrittore.

XVIII. Nel 1 293. fu sollevato alla dignità pa

triarcale d'Armenia il suddetto Gregorio v1i, co

nosciuto col soprannome di Anavarzense. Questi

essendo stata distrutta dal Sultano d'Egitto nel

l'anno primo del suo patriarcato la città di Rom-

Cla, ordinaria residenza dei patriarchi, trasferì la

sua sede in Sis, capitale della Cilicia, e fu perciò

nominato Sisensis dal P. Le-Quin, il quale con

pochi accenti così ne descrive la vita « Domnus

Gregorius Sisensis sedit annos i4. Hic fuit Dei-

loquns Doctor, qui multa sacra cantica in arme

no coucinnavit; plures SS. Martyrum historias ex

romana, graeca, et syriaca lingua in suam tran-

stulit, et Armeniorum ecclesiam suis institutioni-

bus illustravit. Illam denique, ut cum magna Ro-

manorum ecclesia componeret, quod ab ipso pe-

tierat Romanus Pontifex, multum saepe studii, ope-

raeqae navavit. Quapropter et concilium ad id per-

ficiendum cogere satagebat». Mori nel 1307. tra

le fatiche consunto del suo ministero, lasciandoci

a testimonio di sua dottrina le seguenti opere.

Il nuovo Calendario composto sulle tracce di



quello dei Greci e dei Latini; — il Martirologio

armeno accresciuto notabilmente di Vite d'altri

martiri tratte dai martirologj romano, greco e si

riaco; — diversi Inni, i quali però non sono in

uso, e quindi fino ad ora restarono inediti; — una

Lettera di risposta ad Oscin principe armeno; ed

altra in lingua volgare spedita al re Aitone 11. in

torno agli errori in cui erano avvolti molti tra gli

Armeni, colla quale lo prega ad infiammare il suo

tìglio Leone iv. di vivo zelo operoso all'estirpazio

ne dell'eresia, ed a prestare il suo ajuto per la con

vocazione di un Sinodo nazionale, onde conchiu

dere una sincera pace durevole tra le Chiese ro

mana ed armena. Di questa lettera esiste presso il

Galano un lungo frammento.

XIX. Sotto il patriarcato di Gregorio fiorì nel

l'Armenia il dottore Caciadur detto Gheciarense

perché allevato nel monastero di Gheciar situato

sul monte Ararat. Si occupò nella poesia sacra,

e quindi compose varj Cantici, e Preconj spirituali

nonché una Elegia in lode di Alessandro il Grande.

XX. A lui contemporaneo visse Zaccaria Zor-

zorense vescovo di Ardaz, e abbate nel monastero

di Arzakh. Sappiamo dalla storia, ch'egli era molto

versato nello studio delle lettere e delle lingue;

ma di lui non ci pervenne alle mani se non che una

sola lettera scritta al soprannominato Giovanni

Orbelino. La storia poi di tutti i sinodi celebrati

nell'Armenia, che a lui si attribuisce dai nostri

storici, ci torna del tutto incognita non essendosene

fino ad ora scoperto nè l'originale, ne veruna copia.

XXI. Appartengono a quest'epoca i due dotto

ri Penik e Garabied; il primo dei quali ci lasciò
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varie Preghiere composte ad imitazione dello sti

le del celebre Nareghense; l'altro poi sopranno

minato Ghidnagan ossia Dotto, scrisse un Compen

dio delle 43. omelie di Sergio dottore del secolo

precedente, nonché la Vita del medesimo dotto

re, e dei di lui condiscepoli Nerses Clajense ed

Ignazio. Compose poi in verso una Istruzione ai

giovanetti, scritta veramente con molta eleganza

e proprietà di stile, di modoché con questa operet

ta si meritò onorevole posto nell'armeno Parnaso.

XXII. Finalmente sul cadere di questo secolo

troviamo una Lettera gratulatoria scritta in ver

so dal sopraccennato principe Oscin al patriarca

Gregorio vii.

Col presente uniscono i secoli felici per l'arme

na letteratura. Quelli che seguono abbondano di

oscurità e di depravamento; nè altro ci porgono

se non se la più amara occasione di deplorare l'av

vilimento, in cui caddero le scienze, e le lettere:

e sarà solamente verso la metà del secolo decimot-

tavo che vedremo ricomparire sull'armeno lette

rario Orizzonte l'antico sereno apportatore di un'e

poca felicissima per la nostra lingua.



SEGOLO DECIMO QUARTO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Basilio Ma-

scighevortzì. n. Isaia Nicense. ni. Aitone, secon

do, re di Armenia, ir. Aitone Storico, r. Mechi-

tar Sasunense. ri. Giovanni Canzagkense. rii. Da

niele Sisense. mi. Sembat Storico. ìx. Jacopo se

condo, Sisense. x. Giovanni Kerniense. xi. Nerses

Balientz. xn. Giacomo Interprete, ziti. Sergio Va-

scientz. xir. Giovanni Orodnese. xr. Gregorio Da*

teviense. xri. Georgio Erzinghense. xrn. Giovanni

Golodentz. xrm. Matteo, xix. Diradar.

Siccome lo studio dei classici, specialmente

greci, era stato fino dal quarto e quinto secolo la

principal fonte, da cui avevano attinto la più pura

eloquenza gli armeni scrittori, cosi per l'opposto

nel presente secolo decimo quarto lo studio di al

cuni opuscoletti sfortunatamente divulgati per l'Ar

menia ne cagionò l'infelicissima perdita. Dal che

venne che la nostra letteratura in quanto al buon

gusto ed al metodo dello scrivere cominciò da que

st'epoca a venir meno, ed a cadere in quello sta

to fatale di avvilimento, e rozzezza, in cui giacque

per i secoli susseguenti.

Ciò non di meno anche in questo secolo vi eb

bero non'pochi scrittori; scrittori però che, ad

eccezione di alcuni pochi, al deperimento contri

buirono anziché alla gloria dell'armena letterati!
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va. Erano costoro in due partiti divisi, detti gli

uni Frati-uniti, e Dateviensi gli altri, opposti tra

loro in quanto alla dottrina, ma concordi però nel

deturpare il buon gusto, e la purità deH'haicauo

linguaggio.

I Frati.uniti recarono in armeno molte opere

latine composte di fresco; opere inutili, e di sì lie

ve momento, che presso i moderni letterati non

se ne couosce neppure il titolo. I Dateviensi poi

con particolare entusiasmo studiando queste opere,

quasiché fossero dei più celebri classici, pubbli

carono moltissime operette meritevoli solamente

di perpetua dimenticanza pel barbaro stile onde

furono dai loro autori tessute. E quasi che non fos

se ciò bastevole al fatale deperimento dell'armena

letteratura, s'introdusse di più il pedantesco stile

scolastico ignoto fino allora ai nostri scrittori; si

pose in non cale la coltura della lingua e delle let

tere greche, dal che poi ne venne, che non si tro

va in questo secolo alcuna traduzione dal greco;

auzi i greci classici dai nostri antichi tradotti in

armeno vennero lasciati in abbandono negli angoli

più polverosi dei monasteri, che abitavano i sud

detti scrittori nell'Armenia maggiore.

E poiché nominammo i monasteri di questo se

colo, non sarà fuor di proposito il ricordare quelli

fondati nel i33o. in Giahug, e nella provincia di

Siuuia, abitati dai Frati-uniti; quello di Eustazio

nella provincia di Pal, abitato dai Dateviensi; quel

lo di Gajletzòr posto parimente in Siunia, presso

a Erivau, chiamato dal nostro Variano il Geogra

fo Cattedra, od anche Accademia; e finalmente

quello di Abragùn nel distretto pure di Siunia.
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Nell'Armenia minore poi o nella Cilicia oltre i

molti monasteri, che nei secoli precedenti fioriro

no, fu celebre nel corrente quello di Mascighe-

vòr, residenza dell'abbate Basilio soprannominato

Mascighevortzi, che secondo l'ordine cronologico

primo ci si offre nel numero degli scrittori princi

pali che conta questo secolo, e da cui appunto in

cominciamo a parlare .

I. Unico letterario lavoro, cui sappiamo aver

eseguito cotesto Basilio, è una spiegazione dell'E

vangelio di S. Marco, opera divisa in due parti;

la prima delle quali è smarritala seconda poi, che

incomincia dal nono capitolo, e va sino alla fine

dell'evangelio, fu pubblicata in Costantinopoli nel

1826.

IL Contemporaneo al medesimo visse nell'Ar

menia il dottore Isaia soprannominato il Maestro,

nato nella provincia di 3Nic in Persarmenia. Fu

questi abbate nel monastero di Cajletzòr, ove isti

tuì parecchi discepoli. Si attribuisce a lui una In

terpretazione del libro di Ezechiele profeta, che

compose ad istanza di Stefano Orbelino arcivesco

vo di Siunia; — una Spiegazione della grammatica

armena, cui raccolse dagli antichi nostri gramma

tici; — una Spiegazione del breviario armeno; —

ed alcune altre operette, che unitamente alle ac

cennate nou meritano nè per lo stile, nè pei con

cetti l'attenzione e la stima del colto amatore del

la letteratura.

III. In questo tempo regnava nella Cilicia He-

thum od Aitoue 11. re di Armenia, uomo nou me

no pio che dotto, caro anche ai sommi Pontefici



Clemente iv. e Nicolò iv. coi quali carteggiò per

alcun tempo. Poscia vestito l'abito francescano,

prese il nome di Giovanni. Di lui abbiamo pochi

versi, che compose per tramandarci alcune memo

rie interno ad un Codice della santa Bibbia, che

per suo uso avea fatto diligentemente copiare. Ci

porge in esso altresì varie notizie cosi ecclesiasti

che come politiche relative alle vicende de' suoi

tempi. Questo componimento si trova inserito in

alcune edizioni della Bibbia, cioè in quella di Am

sterdam del 1666. nell'altra di Costantinopoli del

i^oS, ed in quella di Venezia del i.j33.

IV. Col nome pure di Aitone ci si presenta uno

storico contemporaneo al suddetto re, discenden

te anch'egli dalla stirpe reale dei monarchi Arme

ni, principe dapprima di Curchì, e poscia nel i3o5.

monaco Premonstratense in un monastero dell'iso

la di Cipro. Nell'anno seguente si recò a Roma,

essendo Pontefice Clemente v. a cui dedicò la sua

storia orientale divisa in sessanta capitoli, scritta

in francese, e tradotta poscia in latino da Nicolò

Salconi, il quale la intitolò « Liber Historiarum

partium Orientis «. Narra Aitone in quest'opera

le vicende dei Tartari, le guerre degli Assirj, ed

alcune imprese dei monarchi armeni di Cilicia.

L'originale francese si pubblicò nel i52g. a Pa

rigi col titolo Histoire merveilleuse du Gran-Can;

e la versione latina fu pure pubblicata nel i52g.

in Haguenau, città della Francia. — A lui si at

tribuisce altresì una Cronaca compendiosa, rac

colta da varj storici armeni, enropei e siri, dal

io 76. sino al suo tempo; opera composta in arme

no, e di cui esistono parecchi manoscritti.
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V. Dcvesi a questo punto nominare eziandio

Meclritar dottore, nato in Sassùn, città nell'Ar

menia maggiore, uno dei tre primarj discepoli di

Nerses Musciense. Questo Mechitar, sebbene pres

so gli Armeni sia tenuto per uno scrittore assai va

lente, non però ebbe la sorte, che le sue opere fi

no a noi pervenissero; opere, che per quanto sap

piamo caratterizzano il loro autore per un fanati

co nemico di tutti i Cattolici.

VI. Visse in quest'epoca Giovanni nativo di

Canzag, città nell'Armenia maggiore, sopranno

minato ^obututy (Donasser) ossia Amatore delle

feste per aver composto un libro sopra questo ar

gomento intitolato da lui ty'inuujtutnTfuin- (Dona-

badgiar), cioè Causa o Ragione delle feste. Par

lasi in esso dell'origine e del motivo, per cui furo

no introdotte nella Chiesa parecchie feste tanto

appartenenti al culto speciale del Signore, come

di alcuni santi principali; e spiegansi altresì le ri

spettive lezioni di cadauna festività con uno stile

però cosi incolto, e con una disposizione così con

fusa, che l'erudito lettore non può ritrarue ne uti

lità ne piacere. — A lui si attribuisce inoltre una

interpretazione di quelle Lezioni, intorno a cui

versano le Catechesi di S. Cirillo Gerosolimitano,

la quale fu pubblicata nel 1727. in Costantinopoli,

ma, perché fosse in qualche riputazione, sotto il

nome del valente scrittore del secolo vii. Grego

rio Arsciarunense; di cui però quest'opera non è

degna di portarne neppure il nome.

VII. Sotto il patriarcato di Mechitar Keruien-

se, e mentre regnava in Armenia Leone v. si acqui

stò celebrità per un'Apologia della fede e della mo
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rale degli Armeni il monaco e dottore Daniele,

soprannominato il Sisense perché nativo della cit

tà di Sis. Quest'Apologia, ch'egli scrisse per or

dine sì del re come del patriarca in risposta alla

lettera di Benedetto xn. fu spedita a Roma, o co

me altri vogliono, lo stesso autore nella qualità di

messaggio recolla in Avignone, ove essendo già

morto Benedetto, trovavasi il di lui successore

Clemente vi. Di quest'Apologia di Daniele che ri

porta il Raiualdo all'anno di Cristo i3^2. noi non

abbiamo potuto sino ad ora vedere l'originale ar

meno. Dal maggior numero però degli scrittori a

lui con temporanei si attesta, che con impareggia

bile robustezza, e solidità di ragioni distrusse, e

dileguò intieramente 117. capi di accuse esposti

nella lettera del Pontefice.

Vili. Si fissa in quest'epoca la nascita di Sem-

bate scrittore, per quanto si crede, di una storia

delle imprese più illustri dei principi di Cilicia;

ma quest'opera fino ad ora non si è veduta.

IX. Nel i52^. fu eletto a patriarca d'Armenia

Jacopo n. nativo di Sis. Viaggiò egli per la Fran

cia, e si recò in Avignone al Papa Innocenzo vi.

e nel suo ritorno passò per Roma. Obbligato po

scia per le vicende dei tempi ad allontanarsi dalla

sua sede, intorno all'anno xiv. dopo il suo innalza

mento, nel 1 355. fu di nuovo ristabilito nella sua

cattedra, e dopo di aver governato pacificamente la

Chiesa armena per altri tre anni, nel i359. morì.

Scrisse Jacopo parecchie lettere pastorali, che più

non esistono, al clero secolare e regolare dell'Ar

menia maggiore per eccitare ognuno a cooperare

all'impresa, cui s'erano accinti i Frati-uniti.

9
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X. Ed eccoci dall'ordine dei tempi condotti a

parlare dei tanto celebri, e rinomati Frati-uniti,

di cui fu capo, ed antesignano Giovanni Kernien-

se, nipote di Gregorio principe, e signore diKer-

nì; discepolo prima del soprannominato Isaia Ni-

cense, e poscia di Bartolommeo da Bologna del

l'ordine de' predicatori, del quale già parleremo

a suo luogo. Da questi apprese Giovanni la lingua

latina, e formò in appresso molti discepoli, i qua

li nei predelti monasteri di Ciahug, di Nacsivan

e in altri aucora vestirono l'abito di S. Domeni

co, e professandone la regola abbandonarono il ri

to armeno, ed abbracciarono il domenicano. Que

sti religiosi vennero ancora denominati Unitori

perché si maneggiarono a proccurare una solida e

perfetta riunione tra la Chiesa armena e la latina,

non solo in (pianto alla fede, ma eziandio in quan

to al rito, riducendo perciò generalmente il rito

armeno in ogni e qualunque sua differenza al rito

latino. Scoperta però questa loro intenzione, riu

scirono oggetto di scandalo, e di odio presso il

popolo geloso dei riti antichi, e furouo risguardati

dalla plebe come nomini intenti a manomettere le

antiche loro tradizioni, ed a cambiare il rito del

l'Illuminatore in quello di S. Domenico. Questo

solo sospetto bastò per suscitare contro di loro

un fiero partito nei religiosi del monastero di Eu-

stazio , i quali dal loro capo vennero nominati

Dateviensi. In quanto poi ai letterarj lavori del

suddetto Giovanni si sà, ch'egli ajntò il suo mae

stro Bartolommeo nel tradurre in armeno parec

chi libri latini, già da noi indicati nel primo no

stro Quadro. Di alcutii minuti scritti, che si at
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tribuiscono a Giovanni, non esìste in oggi alcun

vestigio.

XI. Si distinse sopra tutti gli altri discepoli e

seguaci del sullodato Keruiense Nerses sopranuo-

miuato Bali o Baliéutz, vescovo di Orma, armeno

di Cilicia, ma che (e se ne ignora il perché) ama

va sovente di nominarsi prete latino. Egli si recò

iti Francia sotto il pontificato di Clemente vi. e

fermatosi per alcun tempo in Avignone perfezio

nò il suo latino. L'unica opera, che di lui si cono

sce, è una traduzione dal latino in armeno della

storia delle Vite degl'imperatori Romani e dei

Pontefici composta da Fra Martino Polacco, scrit

tore del corrotto secolo di cui parliamo; opera che

essendo piena di assurde favole riuscì più nociva

che vantaggiosa tanto alla letteratura quanto alla

morale degli Armeni. V'inserì il traduttore qua e

là tra le Vite degl'imperatori Romani la narrazio

ne de' fatti dei principi armeni Rubeniti, ed in fine

dell'operavi aggiunse un catalogo cronologico dei

re e dei patriarchi armeni, ch'erano vissuti sino al

suo tempo. Di quest'opera ci pervenne un mano

scritto, ma non sappiamo però che abbia mai ve

duta colle stampe la pubblica luce. .— A lui pari

mente vogliono alcuni attribuire il libretto sugli

errori degli Armeni altrove già mentovato; ma ciò

non è abbastanza provato.

XII. Visse a questo tempo tra i Frati-uniti Gia

como soprannominato Interprete per la sua solle

citudine di cooperare non solo alle traduzioni dei

libri latini del suddetto Bartolommeo, e del Ker-

uiense, ma d'intraprenderne eziandio da per se,

ed a suo nome; tra le quali singolarmente si anno
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verano tre Trattati composti collo stucchevole

metodo scolastico dal domemicauo Pietro Arago-

uense; il primo de' quali tratta sulle virtù, il se

condo sui vizj, e il terzo sui diritti e giudizj. Il

primo e secondo di questi Trattati ebbero due edi

zioni in Venezia nel 1721. e nel 1772. questa ul

tima però confrontata con parecchi manoscritti

esistenti nella nostra biblioteca deve aversi più

della prima esatta. — Si attribuisce inoltre a que

sto Giacomo un Trattato teologico-polemico sulle

due nature ed una sola persona iu Cristo contro

i Dateviensi antagonisti degli Uuitori.

XIII. Gredesi appartenere agli Unitori ancor

Sergio soprannominato Vascièntz, dottore arme

no, che nel 1 3 3 4 - ci lasciò la traduzione dal la

tino iu armeno delle prediche del suddetto Ara

gonese.

XIV. Uno dei principali antagonisti della con

gregazione dei Frati-uniti vien ritenuto a buon

dritto Giovanni Orodnese, soprannominato Ga-

khig, figlio d' Ivanni principe del castello di Va-

laut nella provincia di Orodn, e discepolo d'Isaia

Nicense nel monastero di Cajletzòr. Di qua passò

nel monastero di Abragùu ove fu eletto abbate,

e godendo somma reputazione di dottissimo lette

rato vi trasse molti allievi, tra i quali Gregorio

Dateviense di cui ben tosto parleremo. Le opere

dell' Oroduese si riducono alle seguenti . — Al-

cuni Commentar) sull'Evangelio di S. Giovanni, e

sulle lettere di S. Paolo; — un'Omelia filosofica;

— altre Omelie dirette a commentare alcuni passi

della Scrittura Sacra; — una Spiegazione degli

Attributi, e del Peri ennenias di Aristotile; — e
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finalmente nn trasunto di due Omelie di Filone

ebreo. Lo stile di queste operette è così duro e

corrotto, che non potranno giammai essere in ve

runa estimazione presso gli Armeni letterati, nè

recare alcun vantaggio alla nostra letteratura.

XV. Morto l'Orodnese gli succedette sì nella

cattedra letteraria , come nella dignità abbaziale

l'accennato suo discepolo Gregorio Dateviense,

nomo dotato bensì di sufficiente in^eo-tio, ma su-

perbo, cappriccioso, feroce, e capace di portare il

suo fanatismo a qualunque eccesso più atroce.

Nacque nel i34o. nella provincia di Vajotzòr, e

divenuto adulto abbracciò lo stato religioso nel

suddetto monastero di Abragùn. Quivi studiò ogni

scienza così sacra come profana, pur di nessuna però

perfettamente si arricchì. Dopo molti anui fu elet

to abbate del monastero di Eustazio, detto cor

rottamente Datev, onde fu soprannominato Date

viense, come anche lo furono tutti i suoi seguaci,

e discepoli, che nel medesimo monastero crebbe

ro numerosi, tutti impugnatori ostinati del vero

dogma insegnato dai Frati-uniti, e da tutta la

Chiesa Latina. L'odio implacabile, che Gregorio

colle parole, e coll' esempio aveva instillato nel se

no de' suoi partigiani, passò come in eredità an

che dopo la sua morte in tutti que'monaci, che là

successivamente abitarono; a segno che nell'Ar

menia si diede fin da quel punto il nome di Date-

viensi a tutti coloro, che abbracciarono la sua er

ronea dottrina. Nel 1410. morì Gregorio, che dai

suoi partigiani si conosce col nome di \^a.tuJt&,

cioè Trismegisto, ossia Grandissimo, lasciando a

testimonio della bizzarra pazzia del suo cervello le
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seguenti opere per fatalità pervenute anche ai no

stri giorni.

Un libro d'Interrogazioni e risposte scritto nel

ìS9'j. ad istanza di certo Adamo, sugli errori de

gli Ebrei, dei Manichei, dei Maomettani, e di pa

recchi altri Eresiarchi; sulle Creature, sulla Crea

zione dell'uomo, sull'Incarnazione del divin Ver

bo, sulla Fine del mondo, e sul Giudizio univer

sale. Si fece una edizione di questo libro in Co

stantinopoli nel 1729 in foglio, nella quale man

ca l'articolo sugli errori dei Maomettani; in di cui

luogo sostituì 1' editore parecchi insipidi errori

più detestabili di quelli dall'autore medesimo so

stenuti. — Un libro di prediche per tutto l'anno,

diviso in due grossi volumi, l'uno dei quali intito

lò dell'Inverno, l'altro della State, perciocché nel

l'uno si contengono le prediche appartenenti all'in

verno, e nell'altro quelle da recitare nella state.

Ebbe anche questo libro una edizione in Costan

tinopoli nel 17^1. in foglio. — Inoltre compose

nel 1 383. un libro intitolato Spiegazione o Biblio

teca degli autori profani; — una Spiegazione del

libro di Aristace e di Georgio sul metodo di scri

vere,. — una Spiegazione del libro di S. Cirillo

Alessandrino, da lui scritta nel 13g1. ad istan

za di Georgio Erziughense; — e fiiialmente varii

commenti sui Proverbj, sull'Ecclesiaste, sulla Sa

pienza, sul Cantico dei Cantici, sugl'Evangeli di

S. Giovanni, di S. Luca, e di S. Matteo, sui

Salmi, sul libro di Giobbe e d'Isaia, e sulle ore

canoniche dell'Uffizio armeno. — Ecco i nume

rosi scritti che compose il Dateviense l'un do

po l'altro, tutti però inelegantissimi, ricchi di er-
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rori, e .sparsi di sensi mordaci e perniciosi. Ci si

mostra in fatti iti essi l'autore per uno di quegli

uomini contradicenti e caparbj, cui nemmeno la

più acuta perspicacia varrebbe a togliere dall' ad

dottala opinione. Ora stabilisce ne' suoi scritti le

verità ortodosse, mostra di saper distinguere il ve

ro dal falso, segna la connessione di un cattolico

principio con le più giuste conseguenze: e da li

a poco addotta le più madornali eresie, confonde

il falso col vero, torce i più giusti principj, e ne

travolge le legittime conseguenze. Qui lo scorgi

mostrarsi pieno di rispetto per la Chiesa armena e

pei Santi Padri nazionali, ridondare di erudizioni,

e di autorità tratte dai Santi dottori greci e lati

ni; e là dichiararsi nemico implacabile della stessa

Chiesa armena, profanatore de' Santi Padri nazio

nali, e manifestandosi ignorante Gno al prodigio,

combattere contro quelle stesse autorità de' Santi

Dottori, che avea poco prima con venerazione al

legate, e pienamente ricevute. In alcuni tratti ap

pella al tribunale della ortodossia la più pura, en

comia le verità evangeliche, esalta la potestà della

Chiesa, aguzza l'ingegno per annientare le più

ardite obbjezioni degli eretici antichi; e poscia

cerca di svellere per fino le fondamenta della vera

fede, attacca con furore tutte le virtù cristiane,

annienta il poter delle chiavi, incensa con prodi

galità li più stolti raggiri degli eretici, e reca tal

volta per confermare i suoi detti l'autorità di scrit

tori, di cui una lingua erudita e retta non ardireb

be nemmeno di pronunziare il nome esecrando. Iu

somma tali sono gli scritti del Dateviense, che una

eterna dimenticanza riuscirebbe di lustro all'arme
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na Chiesa e Letteratura, la quale se piange sulla

perdita di tante opere preziosissime dei suoi più

valenti scrittori, esulterebbe al certo sull'annien

tamento di quelle del Dateviense.

XVI. Sul declinare del presente secolo visse

Georgio Erzinghense, dottore, ed amico del Da

teviense, del quale conosciamo soltanto le seguen

ti operette. Alcune Istruzioni sul modo di ammi

nistrare il Battesimo ed il Matrimonio; un Pane

girico in lode degli Arcangeli; e finalmente una

Spiegazione delle omelie di S. Gregorio Naziau-

zeno. Riescono tra queste opere di Georgio al

quanto importanti le Istruzioni, perché corredate

di dotte osservazioni sopra alcuni punti ceremo-

niali risguardanti il modo, con cui nella Chiesa ar

mena sì suole amministrare il sacramento del Bat

tesimo, e quello del Matrimonio.

XVII. Contemporaneo a Georgio visse Giovan

ni soprannominato Golodig o Golodèntz, il quale

per alcun tempo dettò lezioni intorno al Libro dei

trattati sulle virtù e sui vizj tradotto, come di

cemmo, da Giacomo l'Interprete. Era questo libro

in tanta estimazione presso i dottori armeni, che

tutti i maestri, quasiché fosse il solo e miglior li

bro da studiarsi, lo ponevano in mano, e lo face

vano apprendere con sommo impegno ai loro di

scepoli. In quanto poi agli scritti del Golodèntz

se gli attribuisce, una Raccolta di commentarj sul

libro d'Isaia; una Spiegazione del libro di S.Dio

nigi A reopagita; nonché altri piccoli scritti, i qua

li non meritano al pari dei precedenti alcuna par

ticolare attenzione.
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XVIII. Tra i discepoli del Dateviense ebbevi

un Matteo, di cui nou conosciamo se non che una

Spiegazione sull' Eximerou, scritta nel i395. ad

istanza di Sergio Monaco. Ciò non di meno vo

gliono alcuni attribuire a lui anche alcuni Com

menti compendiosamente estesi sopra i quattro

Evangelj, e sugli Atti degli Apostoli; — cinquanta

Prediche sopra diversi argomenti; — la Raccolta

delle opere di Evagrio; — e finalmente parecchi

Preconj. — Tutte queste operette però più non

esistono.

XIX. Chiuderemo il presente secolo col ricor

dare il nome di Diradur, dottore armeno, di cui

benché non si sappia in qual tempo abbia vissuto,

pure dallo stile incolto e corrotto di alcuni suoi

Indovinelli filosofici scritti in verso, e di due Di

scorsi morali che ci lasciò, non resta luogo a du

bitare aver egli appartenuto a questo secolo de

pravato, oppure a quello che segue.



SECOLO DECIMO QUINTO

Storia letteraria', — Scrittori Armeni, i. Gregorio

Chelatense. n. Arachiel Siuniense. m. Jacopo Cri-

mense, ir. Mechitar Abaranerense. r. Ciriaco Er-

zinghense. ri. Costantino quinto, Vahaghense. rii.

Giambattista Nakas. ria. Tommaso Mezopense.

ìx. Abramo di Andra, e Arachiel Palesiense. x.

Amirdolvat Amassiense. xi. Giovanni Tulgurense,

e Asdvatzadur vescovo.

Lo stato infelice della nostra letteratura anzi

ché migliorare divenne uel corso di questo seco

lo vieppiù sempre deplorabile, e guasto a segno,

che non possiamo annoverare, se non alcuni vul-

gari discepoli degli autori nel precedente nomina

ti. Dal che è facile il dedurre essere i loro scritti

più imperfetti e viziati di quelli dei loro maestri,

e spogli affatto di quella eloquenza e purità di sti

le, che forma il pregio più bello di un buono scrit

tore. Di questi ricordiamone brevemente il nome,

e gli scritti.

L Sul cominciamento del secolo corrente ci si

offre qual primo scrittore Gregorio di Chelat, cit

tà nell'Armenia maggiore, figlio di Zer ossia Vec

chio, perloché egli pure fu soprannominato Zer,

o Zerèntz; fu discepolo di Sergio Abragunense

detto il Pacifico, abbate del monastero di Suka
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ra, che successe a Gregorio. Di quà si trasferì in

appresso nel monastero dell'Eremo di Zibna, ore

nella età di settanta anni mori ucciso dai Medi

ora Curdi, che nel 1^25. invasero quelle provinole

di Armenia. —Scrisse egli varie opere sì in prosa

che in verso. Tra le prime la più meritevole di es

sere ricordata è il nuovo Martirologio ossia le Vi

te dei Martiri dei tempi più recenti; la qual ope

ra fa parte del gran Martirologio nazionale. Fu

pubblicata a Costantinopoli uel 1706. e nel 1730.

Le sue opere in verso si riducono ad alcuni Can

tici, e Preconj, che si cantano nella Chiesa arme

na in lode dei santi Martiri, e nella solennità del

le feste dette domenicali.

II. Contemporaneo a Gregorio visse Arachiel

arcivescovo di Siunia, nipote e discepolo, per quan

to si dice, del famoso Dateviense, e dopo di lui

abbate nel monastero di Eustazio. Ci lasciò egli

pure molte cose scritte in verso, ed in prosa. Tra

quelle in verso non merita d'essere ricordato se

non se il suo poema intitolato |\y.u/«/$^?p (Atam-

kirk) ossia Libro sopra Adamo, diviso in tre can

ti composto nel i4o3. I primi due canti furono

pubblicati a Costantinopoli nel 1721. Oltre a que

sto poema scrisse in verso anche le Vite di S.

Nerses il Grande, e di S. Gregorio Illuminatore,

ed alcune memorie sulla Bibbia Sacra. — Le sue

prose si limitano ad alcuni Commentarj sul libro

delle definizioni di Davidde l'Invitto da lui estesi

ad istanza de' suoi discepoli, ma con uno stile mol

to rozzo e corrotto; — e ad alcune Istruzioni sul-

l' amministrare l'Ordine sacro. Questa seconda ope

ra è un po' migliore della precedente sì in riguar
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loché fu cagione, che molti critici armeni anziché

Arachiel giudicano che ne sia autore alcun altro

scrittore più accreditato ed erudito.

III. Visse altresì in questi tempi Jacopo Cri-

mense o Ghersonense, discepolo di Georgio Er-

zinghense e partigiano del Dateviense. Le opere

che di lui si conoscono, si riducono alle seguenti.

-Un Trattato di Cronologia composto ad istan

za di Tommaso Mezopense, ma scritto con uno

stile molto basso ed incolto. — un Trattato sul

giorno della concezione di S. Gio. Battista; sul-

l'Annunziazione di Maria Vergine; sul Natale,

Battesimo e Crocifissione di Gesù Cristo. Si serve

egli in quest'opera del periodo Giuliano, di cui

usano ancora oggigiorno tanto i Greci, che gli

Armeni. — Alcune Istruzioni sui gradi di paren

tela e di affinità. — Finalmente un Trattato sul

punto matematico.

IV. Si distinse tra i Frati-uniti Mechitar Aba-

ranerense, cioè di Abaraner, castello presso Nac-

sivan, discepolo dapprima di Malachia detto Ere

mita, e poscia dei mentovati Frati-uniti, tra i quali

vesti l'abito religioso. Viaggiò per l'Armenia, per

la Georgia, e per la Grecia all'oggetto di racco

gliere antichi manoscritti armeni, nel che riuscì

con ottimo successo. Nel i4io. compose un'opera

divisa in parecchi capitoli, ed intitolata Ragiona

menti dei Frati-uniti. Questa benché scritta da

un'autore ortodosso, assai versato nella teologia,

è piena d'ingiuriose invettive contro i Dateviensi,

e sparsa di erronee opinioni, ed è poi scritta coti

uno stile così barbaro, e così corrotto, che un col
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to erudito non può leggerla senza sentirne pena e

nausea.

V. Visse pure a questo tempo Ciriaco Erziu-

ghense, detto l'Orientale ed anche il Kedense, uo

mo pio e versato nelle lettere a seguo, che alcuni

esaminando le sue opere scevere affatto del pessi

mo gusto di questo secolo, lo vogliono piuttosto

scrittore del secolo decimo terzo. Di lui ci per

vennero varie opere in prosa ed in verso. In pro

sa abbiamo — I Commentarj sul libro di Evagrio

scritti ad istanza di Giovanni Dottore; la qual ope

ra tuttoché sia stata da lui composta in età molto

avanzata; è scritta però con uno stile assai colto.

— una Lettera istruttiva, indirizzata a tutta la na

zione armena, e scritta con uno stile quasi volga

re, adattato alla intelligenza del basso popolo. —

alcune Istruzioni sulla confessione sacramentale e

sulle verità della fede, opera teologica, in cui ven

gono spiegati con uno stile facile alcuni punti ri

guardanti la Incarnazione del Verbo divino. — Il

Martirologio detto di Ciriaco, vale a dire, raccolto

da Ciriaco. — Finalmente tra suoi componimenti

iu verso conosciamo un Inno in lode della Beata

Vergine Assunta composto coll' ordine delle lette

re dell'alfabeto armeno, pubblicato in tutte l'edi

zioni del nostro lunario.

VI. Nel i43o. fu eletto a patriarca universale

di Armenia Costantino v. del castello di Vahag,

detto perci0 Vahaghense, cui nel 1439. spedì Eu

genio ìv. una lettera per invitarlo al concilio di Fi

renze. I legati di Costantino giunti a Firenze fu

rono dal Poutetìce accolti onorevolmente, e in se

guo di perfettissima Unione consegnò ad essi il suo
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la quale se ne conserva fino al presente la versio

ne armena nella biblioteca Lorenziana della detta

città scritta in pergamena e munita con sigillo d'o

ro. Ma Costantino morì nello stesso anno, in cui

fu convocato il suddetto concilio, e non ci lasciò

se non che alcune lettere spedite a Giambattista

Nakas vescovo di Amid, ed a Sergio dottore e vi

cario in Gaffa, città nella penisola di Crimea. Di

una lettera spedita a quest'ultimo se ne trova la

versione latina tra gli atti del concilio di Firenze.

VII. Fra gli scrittori di questo secolo ha luogo

eziandio il suddetto Giambattista cognominato Na-

kas ossia Pittore vescovo di Amid, o<r<ri Diarbe-

kir, il quale nacque in Bitlis, città dell'Armenia

maggiore, e riuscì celebre per la sua franchezza,

per non dire arditezza, nel declamare. In fatti egli

era ignorante e fanatico, e puossi questo eviden

temente raccogliere dalla sua risposta alla lettera

del suddetto patriarca Costantino; risposta piena

d'errori teologici, e d'ingiuriose invettive contro

il santo Concilio di Calcedonia, e contro tutti ì

Padri calcedonesi. — Le opere che di lui esisto

no, egli è un gran numero di poesie sacre, canti

ci, preconj, ec. ma di nessun merito.

VTII. Si ascrive a questi tempi la nascita di

Tommaso del castello di Alovid nella provincia di

Caciperun, uno dei principali discepoli del Date-

viense, ed Abbate del monastero di Mezop situa

to in Argess, provincia dell'Armenia maggiore.

Di lui possiam contare le seguenti opere. — Uua

Storia di Tamerlano imperatore dei Tartari, che

presso gli orientali è conosciuto sotto il nome di
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Langtamur, ovvero Lengtimur cioè Timur zoppo,

conciossiaché in lingua tartara lang significa zop

po. A questa aggiunse l'autore la narrazione di al

cuni fatti accaduti a suoi giorni sino all'anno i44/-

con uno stile però cosi barbaro, e basso, che non

la cede punto a quello del fanatico suo maestro;

— I Commentarj sul libro di Daniele profeta, ope

ra per ogni conto disprezzabile, ed in cui non vi

si scorge se non che disordine, e confusione; —

una Raccolta delle lettere dei dottori contempo

ranei al Mezopense; — e finalmente il modo di am

ministrare l'Estrema Unzione secondo il Rituale

greco e latino.

IX. Due poetastri vissero in Armenia verso la

metà del presente secolo. Uno di questi fu Abra

mo nato in Ancira, il quale scrisse una Elegia sul

la presa di Costantinopoli dagli ottomani nel i453.

di cui fu testimonio oculare. — L'altro si chiamò

Arachiel Palesiense dottore, nato nel castello di

Bor in Bitlis, discepolo del soprannominato Gre

gorio Zeréntz; il quale compose parimente una

Elegia sullo stesso argomento. Scrisse quest'ulti

mo in verso altresì la vita di Giosafat; e un'Ode

sopra i segni del Zodiaco; e finalmente una rac

colta di Cantici e di Preconj spirituali .

X. Uno scrittore, che tra gli altri tutti di que

sto e del precedente secolo merita alcuna stima,

e considerazione, fu il medico Amirdolvat, nato in

Amassia, città della Natòlia, uomo versatissimo nel

le lingue orientali, e nello studio dei libi'i più ri

nomati dei medici antichi. Questi dopo di aver

lungo tempo viaggiato si recò finalmente a Co

stantinopoli, di là passò in Filippopoli, ove nel
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sale, cui volle intitolare l*J*f/""u/,# ( An-

chidatz anbed ) cioè Inutile agi ignoranti. E divisa

quest'opera in due grossi volumi in foglio. Nel

primo dopo un discorso preliminare sull'origine

dell'arte medica tratta dei cinque principali rami

della medicina, cioè della Fisiologia, della Pato

logia, della Semejotica, dell'Igiena e della Tera

pentica. E poiché l'autore non suppone che due

sole cause di tutte le malattie, cioè il caldo ed il

freddo, perciò divide il suo trattato della Tera

pentica in due parti, nella prima delle quali parla

di quelle materie mediche, che giovano ai morbi

cagionati dal caldo, e nell'altra del modo di cura

re le malattie derivate dal freddo. Il secondo vo

lume è un dizionario alquanto prolisso delle mate

rie mediche mentovate già nel primo volume. A

questo vanno uniti due altri Trattati sulla natura

e preparazione di alcuni cibi, che possono talvolta

nutrire, talvolta nuocere. Tutti e due li volumi

sono corredati di varii detti e sentenze degli anti

chi medici più celebri, arabi, assirj, greci ed ar

meni. Lo stile è piano e di facile intelligenza, la

lingua è letterale.

XI. Chiudono finalmente la serie degli scrittori

di questo secolo Giovanni Tulgurense, patriarca

di Sis, autore di parecchie poesie; ed Asduatza-

dùr cioè Diodato, vescovo, il quale scrisse alcune

memorie istoriche intorno alla vita del già nomi

nato Giambattista Nakas; ma le opere di questi

due scrittori noti meritano per verun conto parti

colare menzione.



SEGOLO DECIMO SESTO

Storia letteraria; — Scrittori armeni. i. Gregorio Ak-

tamarense. li, Stefano quinto, Salmastense. ni.

Taddeo Sebastense, Giovanni Zarense e Luca Ce-

lense. ir. Michele primo, Sebastense. V. Abgaro

Tokatense. m. Azaria Julfajense, e Giovanni An.

tebiense. rii. Basilio Polisense.

INTessun altro secolo dell'armena letteratura fu

tanto infelice e povero di scrittori, quanto il de

cimo sesto. L'unico vantaggio, che sorti in esso

la nostra letteratura, fu la introduzione della stam

pa armena, cui nel 1 565. si cominciò usare perla

indefessa sollecitudine di Abgaro, il quale, come

vedremo in appresso, diede alla città di Venezia

il vanto d'esser la prima a pubblicare stampate le

fatiche dei 'nostri armeni letterati. Nel i584. fu

poi eretta anche in Roma una stamperia armena.

I. Il primo scrittore, che in questo secolo ci

viene innanzi, è Gregorio patriarca od arcivescovo

nel celebre monastero di Aktamar, isola in mezzo

al lago di Van. Di lui ci sono rimasti dieci poe

metti sopra varii argomenti, composti in tre lin

gue, armena, persiana, e turca. Si fatta foggia di

verseggiatura si può dire, che corrisponda a quel

la, che suolai da parecchj chiamar maccheronica .

II. Fu celebre verso la metà del secolo Stefa

no v. patriarca di Armenia, nato in Salmast, città

i o
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nella Persarmenia, oggi Armenia Russa, ed edu

cato in Costantinopoli; uomo dotto e perito in va

rie lingue si orientali che occidentali, e colto in

parecchie scientifiche discipline. Viaggiò per l'Eu

ropa; e nel i545. sotto il Papa Paolo n. si recò a

Roma; e dopo di aver ivi soggiornato due anni

passò in Germania, ed ebbe abboccamento coll' im

peratore Carlo v. Di un si valente soggetto non

abbiamo se non che una lettera circolare, e, co

me vogliono alcuni, una compendiosa spiegazio

ne dell' evangelo di S. Giovanni; ed un discorso

preliminare sopra i quattro vangeli. Di quest'ulti

ma opera vi ha una versione persiana, fatta, come

dicesi, dall'autore.

III. Tre scrittori contemporanei al Patriarca

Stefano vissero nell'Armenia. Il primo fu Taddeo

di Sebaste, il quale ci lasciò una Elegia in lingua

volgare sopra i tristi avvenimenti dei suoi giorni

calamitosi, ed alcune altre operette su differenti

argomenti, nelle quali i versi che le compongono,

sono alternativamente uno in armeno volgare, e

l'altro in turco. — Il secondo fu Giovanni di Zara,

castello nell'Armenia maggiore, che raccolse in un

volume le infauste vicende del suo secolo. — Il ter

zo fu Luca Celense, uomo dotto e versato nelle let

tere cosi sacre come profane; ebbe molti discepoli,

tra quali si distinsero i due patriarchi Serapione

Urhajense, e Minas Garnense. Egli però non ci

trasmise altri lavori se non che un Calendario gre

goriano esposto in versi rimati, ed alcuni precetti

sul modo di cantare gl'inni della Chiesa armena.

IV. Nel 154.7. succedette a Stefano nella digni

tà patriarcale Michele Sebastense, di Cui esistouo
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le quali protesta a nome di tutta la nazione arme

na la propria divozione, ed obbedienza alla Santa

Sede, ed al romano Pontefice. L'originale arme

no di queste lettere finora non si vide; furono pe

rò tradotte in Latino da Giambattista di Etiopia,

che allora dimorava in Roma. Su tale proposito

leggasi il Raiualdo all'anno i564., e il P. Le-Quien

al 1. cit.

V. Eccoci finalmente condotti a parlare del ce

lebre letterato Abgaro, che recò all'Armenia il

presidio della stampa. Nacque egli in Tokat, cit

tà nell'Armenia minore, ed essendo secretano del

patriarca Michele, fu da lui spedito a Roma nel

1 563. in qualità di ambasciatore in compagnia di

un prete armeno chiamato Alessandro. Si presentò

al Papa Pio iv. da cui avendo avuto il comanda

mento di scrivere quanto avea seco lui conferito

intorno alla fede e alle discipline degli Armeni,

compose un libro sopra quest'argomento, e lo de

dicò al medesimo Pontefice. Di quest'opera non

esiste oggidì se non che la traduzione latina fatta

dal suddetto Gio. Battista di Etiopia. Approfit

tando Abgaro del sno lungo soggiorno in Roma,

fece fondere dagli artisti di quella capitale i carat

teri armeni sulle forme, ch'egli per ordine del Pa

pa vi avea fatte incidere. Di là venne a Venezia,

e per la prima volta nel 1 565. fece stampare il li

bro dei Salmi, adornandolo eziandio di figure.

VI. Sul cadere di questo secolo vissero succes

sivamente due Patriarchi Sisensi, cioè Azaria Jul-

fajense eletto nel i584. che scrisse alcune lette

re ai Papi Gregorio xm. e Sisto v, e compose al
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iresi una Forinola di Fede ortodossa (*); e Giovan

ni Antebiense, che ci lasciò le memorie relative

alla storia del patriarcato di Sis, ed a Pietro Gar-

garense, che seco lui era stato contemporanea

mente eletto alla stessa dignità patriarcale di Sis.

VII. A questi giorni divenne pur benemerito

dell'armena letteratura Basilio abbate del mona

stero Amerdolù in Bitlis, città dell'Armenia mag

giore, detta anche Pales, e di qua fu egli cogno

minato Palisense. Scorgendo egli che da lungo

tempo in Armenia s'era abbandonata del tutto la

buona coltura delle arti grammaticali e poetiche,

non che delle scienze filosofiche e matematiche,

si accinse dapprima a studiare da se solo gli autori

classici cosi armeni come greci, che avessero trat

tato sugli accennati argomenti. Gli riuscirono mol

to famigliari i libri difficilissimi di PorGrio, di Dio

nigi di Tracia, di Davidde l'Invitto ec, nei quali,

come riferisce Arachiel storico del secolo seguen

te, (**) non lasciava sfuggirsi nemmeno una riga se

prima non ne avesse rilevato il senso preciso. Con

questo metodo procedendo Basilio per parecchi

anni apprese molte cose per guisa da rendersi

atto a farla da precettore agli altri. A tal uopo

nel i589. fabbricò di nuovo il collegio del suddet

to monastero, e lo arricchì di eccellenti codici dei

migliori nostri classici; collegio, che nei tempi as

sai rimoti era stato onorato col nome di Accade

mia dei Dottori. Ivi radunando buon numero di gio

vani armeni li ammaestrò in quello ch'egli avea

(*) Veggasi Le-Quien T. I. Col. 1417.

<*») Slor. di Arach. Cap. *g,
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appreso intorno «gli studj della grammatica, della

poesia, della musica, della filosofia, e matematica.

Fino a* nostri giorni fu celebre questo collegio

pelParte musicale, che quivi si coltivava con som

mo impegno . Tra i molti discepoli di Basilio si

distinse assai, come vedremo nel seguente secolo,

Nerses Moghense soprannominato Peghlù, di cui

si dice che nelle cognizioni poetiche e filosofiche

superasse il suo maestro. E sebbene Basilio non ci

abbia lasciato alcun' opera, tuttavia non dev'esse

re defraudato delle dovute lodi per avere si felice

mente contribuito all' avanzamento della nostra

letteratura, la quale col mezzo de' suoi discepoli

acquistò sommo lustro e nel collegio di Eczmia-

zin, e nella scuola patriarcale di Costantinopoli,

come vedremo in appresso.



SECOLO DECIMO SETTIMO

Storia letteraria. — Scrittori armeni' i. Gregorio Baj.

bertense. n. Nerses Moghense, e Stefano, m. Mo-

sè terzo, Cotanense. ir. Melchisedech Vegianense.

r. Filippo primo, Halpaghense. ri. Simeone Julfa-

jense. rii. Simeone Garniense. rm. Jacopo quar

to, Julfajense. ix. Stefano Polacco, x. Arachiel

Taurisiense. xi. Uscano Erìvanense, zn. Matteo

Vanandese. xm. Luca Vanandese. xir. Scrittori

volgari, xr. Geremia Kiomurgian. xtu Gomidàs

Kiomurgian. xru. Vartano Giunanian. xriu. Dio*

dato Nersesovich. xix. Basilio Barsegh, e Giovan

ni Agob. xx, Giovanni Golod.

Più assai avventuroso dei tre secoli, che lo pre

cedettero, spuntò finalmente il decimo settimo,

nel quale a far rifiorire alquanto la nostra lettera

tura contribuì non poco la fondazione di parecchi

pubblici collegj all'istruzione destinati della gio

ventù armena. Di questi se ne viddero sorgere e

in Occidente e in Oriente. Il più illustre però egli

è quello, che nel 1628. sotto il Pontificato di Ur

bano vra. fu eretto in Roma sotto il nome di Pro

paganda Fide, in cui non solo gli Armeni, ma quel

li altresì di qualsivoglia nazione vengono ammae

strati nelle sacre scienze, e nelle lingue. É cele

bre eziandio quello di Erivan, fondato nel 1629.

nel monastero d' Ohanna-Vank, trasferito poscia



nel i631. in Eczmiaziu,. cosi pure sono famosi

quelli di Sciorot, e di Akulis, città ambedue nella

Persarmenia, oggi Armenia Russa; e finalmente

quello di Leopoli o di Lemberg in Polonia eretto

nel i655. e che riguardavasi siccome una porzione

di quello di Propaganda.

Solleciti eziandio si mostrarono parecchi tra i

«azionali di erigere stamperie armene in varj pae

si; di modo che, oltre a quelle di Venezia, e di Ro

ma, sene viddero ben presto in Leopoli nel 1616;

in Milano nel 1624,' in Parigi nel 1 633 ; in Julfa

o Ispahan, città della Persia nel 1640; in Livorno

nel 1640; in Amsterdam nel 1660; in Marsiglia

nel 1673; in Costantinopoli nel 1677; in Lipsia

nel 1680; e finalmente in Padova nel i6go. Fra

tutte le accennate stamperie quella di Amsterdam

in Olanda fu la più celebre si per il numero dei

libri in essa pubblicati, come anche per la nitidez

za dei caratteri, e sufficiente esattezza delle edi

zioni; dal che avvenne, che fu sempre in grande

stima presso la nostra nazione.

Non ostante tutti questi sussidii, che avrebbero

dovuto contribuire non poco al felice progresso

della nostra letteraria coltura, riuscì di ostacolo

ben rilevante agli avanzamenti il biasimevole ge

nio di coniar nuovi vocaboli, e d'istituire una ca

pricciosa costruzione e bizzarra elocuzione per mo

do che tra le bellezze della pura lingua haicana si

viddero frammischiati barbarismi, e frasi simili a

quelle, onde i seicentisti deturparono l'eleganza

dell'italiana favella. Immuni però da si fatale de

pravamelo fiorirono parecchi scrittori r cui tosto

passiamo ad enumerare.
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I. Abbiam sulle prime Gregorio di Bajbert o

Pajpert , città dell' Armenia maggiore, il quale

nel i6o3. compose una Genealogia storica dei mo

narchi ottomani incominciando dal primo Otma-

no, e proseguendo fino a Selimon; opera non inu

tile affatto per chiunque amasse di farsi a scrivere

la storia della nazione ottomana, e desiderasse

averne esatte nozioni.

II. Fu in quest'epoca celebre poeta estempora

neo Nerses Moghense, soppraunominato Peghlù,

nativo del villagio chiamato |VJ1>2u/«-i/ ( Asghén-

ciavs ) nella provincia di Mogh, distinto, come di

cemmo di sopra, fra tutti gli altri discepoli di Ba

silio Palisense in Bitlis; uomo però fu egli, che

all'estro poetico accopiava eziandio lo studio delle

scienze sacre e profane. Ebbe la sua educazione

dapprima nel monastero di Amerdolù in Bitlis, e

poi in quello d\ Lim detto Eremo situato in mez

zo al lago di Van, in cui radunato auch'egli aven

do parecchi giovani li ammaestrò saggiamente nei

principj si dei buoni costumi, che delle scienze fi

losofiche; nelle quali scienze si distinse molto fra

tutti gli altri studenti Melchisedech detto Vegia-

nense, di cui parleremo a suo luogo. Scrisse il Mo

ghense nel 1622. a richiesta de' suoi confratelli

una bellissima Elegia sulla presa di Gerusalemme

fatta da Saladino nel 1117, la quale riesce assai

più bella, e maravigliosa, perchè venuta alla luce

in una epoca, in cui era totalmente sparito da ben

tre secoli il buon gusto non solo di poetare, ma

di favellare persino il puro linguaggio letterale.

Scrisse inoltre in ottava rima un Elogio storico

sull'Assunzione della Beata Vergine, in cui fa men-
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zìone di m1a celebre immagine della Madonna tra

sportata nel monastero di -i^nq.ng \] u/itg ( Hokotz-

Vank ) nella provincia di Antzev.

É da notarsi però che quest'Elogio non è tutto

di Nerses; avendo egli composti soltanto i cento

primi versi con uno stile molto elegante e supe

riore dì assai a quello, che si costumava al suo tem

po. Fu compiuto da un suo discepolo chiamato

Stefano, ma con uno stile si languido, che lascia

ben facilmente conoscere non esser quest'opera

parto di una medesima penna.

III. Nel 1620. venne promosso alla dignità pa

triarcale Mosè terzo nato nel castello di Cotan

nella provincia di Siunia* Mandò questi e lettere

e professioni di fede cattolica al Papa Urbano vni.

nelle quali gli significa la sua venerazione e grati

tudine per quanto fece a vantaggio della nazione

armena nel fondare il collegio di Propaganda. Vis

se e morì Mosè unito alla Santa Sede romana, e

fu di edificazione al suo clero co' più luminosi esem

pi di evangelica perfezione. Mostrò eziandio la sua

liberalità verso l'armena nazione col fondare, men-

tr'era ancor semplice vescovo, i collegj sopraccen

nati di Sciorot e di Akulis, nonché di Ohanna-

Vank e di Eczmiazin; nei quali radunata da ogni

parte studiosa gioventù, ne affidò la cura e l'edu

cazione ai più valenti precettori del suo tempo,

cui già in progresso avremo occasione di ricor

dare onorevolmente.

IV. Ed appunto uno di questi maestri fu Mel-

chisedech soprannominato Vegianense, perché na

tivo di Vegian, villaggio nella provincia di Ara-

rat, discepolo del suddetto Nerses Moghense, e
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che dimorava nel monastero di Lini-Eremo. Amò

Melchisedech di tal maniera le lettere che al rife

rire del nostro Storico Arachiel (*) lasciava so

vente di cibarsi per attendere allo studio, e soffri

va di mal animo l'altrui conversazione quando non

ne fosse stato il soggetto alcuna materia scientifi

ca. Pel corso non interrotto di quindici anni oltre

alle scienze, che venivano allora insegnate nei col

legj nazionali, studiò egli i migliori classici così

sacri come profani. Recandosi poscia in Eczmia-

ziu gli fu affidata dal patriarca Mose la Cattedra

di hlosoha, che già aveva antecedentemente cou

somma lode insegnata nel collegio di Ohanna-

Vank. Gli autori di cui si servi per dettar lezioni

a' suoi discepoli, furono Porfirio, Aristotile ed al

tri rinomati filosofi, cui giusta la capacità de' suoi

scolari giornalmente interpretava. E tuttoché non

ci sia rimasto di lui alcun letterario lavoro, dee

bastare però il saper aver egli formati gli uomini più

dotti di questo secolo per averlo in conto, ed esti

mazione. Morì il Vegiauense uel i631. in Erivan.

V. Al defunto patriarca Mosè uel i632. fu elet

to meritamente in successore il di lui discepolo Fi

lippo i. nato in Halpag, città dell'Armenia mag

giore. Fu questi ammiratore non meno che fedele

imitatore sì della sana dottrina, come anche del

genio letterario del suo maestro, e predecessore.

Dice di lui il P. Le-Quien che in riguardo al suo

zelo pastorale « Gatholicae communionis, et fidei

studiosum se praestitit ». Dimostrò poi la sua som

ma sollecitudine per promuovere la letteraria col-

(*) Cap. «9.
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tura col vivo impegno onde appena sollevato alla

dignità patriarcale si adoperò per far ristanrare ed

ingrandire il collegio di Eczmiazin, instituendo-

vi eziandio altre due cattedre, una per la gramma

tica, e l'altra per la logica. Tra gli altri soggetti

ragguardevoli, che occuparono queste due catte

dre, vi ebbe Paolo Firomalli, Frate Domenicano,

del quale narreremo in un'Appendice, che dopo di

aver parlato degli scrittori armeni aggiungeremo,

a cui altresì uniremo alcuni cenni su Clemente Ga

lano, e Francesco Rivola, armenisti, che vissero

in quest'epoca.

Ritornando all'Halpaghense, è mestieri di ricor

dare, che ebbe egli somma cura di far tradurre e

comporre da que', che in questo collegio si di

stinguevano, parecchie opere cosi storiche come

scientifiche. Di lui però non conosciamo esistente

alcun lavoro.

VI. Discepolo fra gli altri il più distinto del

suddetto Melchisedech, e che gli succedette nel

la cattedra di grammatica e di logica fu Simeone

di Julfa, vescovo, come vogliono alcuni, di Erivan.

Di lui ci pervennero due sole opere, cioè, una

Grammatica della lingua armena, opera compen

diata dagli antichi nostri grammatici, arricchita

eziandio di un Trattato sull'arte poetica; ed un

corso di logica compendiosamente raccolto da Ari

stotile e dal Porfirio. Mori Simeone nel i65^. in

Tokat, città della Turchia asiatica, ove erasi re

cato da Erivan per predicare.

VII. Fiorì altresì in quest'epoca altro Simeone

vescovo di Garnì, città nella provincia di Siunia,

detto perciò Garniense, nato in Julfa, uomo dotto
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e molto perito nella Hugna greca, come risulta

dall'interpretazione, che ci lasciò del libro di Pro

clo filosofo detto il Diadocus; opera scritta con

uno stile più puro di quello che potrebbe aspet

tarsi da uno che scrìve nel secolo corrente.

Vili. Nel i655. fa innalzato alla dignità pa

triarcale di Armenia Jacopo iv. degno successsore

del predetto Filippo, uomo studiosissimo della fe

de cattolica, grande amatore delle lettere, paci

fico, pio, e magnanimo. Si adoperò egli non poco

per migliorare la stampa nazionale. Imperciocché

conosciuta la goffezza dei caratteri usati nelle

stamperìe di Julfa e di Venezia, spedì nel i656.

in Olanda il suo diacono Matteo di Zara, acciò

facesse fondere nuovi caratteri meglio proporzio- '

nati e di bellissima forma; e furono allora per la

prima volta stampate con lettere di fresco gittate

le poesie sacre del Glajense. — Morto il suddetto

Matteo, spedì Jacopo in di lui vece Uscano ve

scovo; il quale si adoperò per far ivi stampare pa

recchi libri, tra i quali la Bibbia Sacra. Tutte que

ste edizioni riuscirono inesattissime, specialmente

quest'ultima che fu la prima Bibbia armena stam

pata. — Si recò Jacopo a Smirne, a Gerusalemme,

a Costantinopoli; e mentre nel 1680. si preparava

per trasferirsi a Roma , morì in Costantinopoli

consegnando in iscritto la sua cattolica professio

ne di fede nelle mani del vicario apostolico dimo

rante colà. Il suo sepolcro è visitato anche oggidì

con somma divozione dei fedeli cattolici, che per

la sua intercessione ottengono da Dio grazie, e

favori. In quanto poi alle sue letterarie produzioni

non ci venne fatto di avere se non che alcune let-
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tere da lui spedite ai sommi Pontefici Alessandro

vii. ed Innocenzo xi. unitamente ad una copia del

l'accennata sua professione di fede.

IX. Uno degl'illustri letterati, che uscirono dal

collegio patriarcale di Eczmiazin fu Stefano detto

il Polacco, perché nato in Leopoli, città di Polonia,

ore avendo studiato fondatamente il latino, e le

scienze sacre, e profane, ancor giovinetto si recò

in Eczmiazin, ed abbracciò lo stato ecclesiastico.

Quindi venne decorato della laurea dottorale e

della dignità vescovile. Trasferì per ordine del sud

detto Jacopo dal latino in armeno parecchie ope

re, fra le quali le più rilevanti sono — i°. tutte le

opere di S. Dionigi Areopagita; — 2.° la Storia

di Giuseppe Flavio sulla guerra giudaica; — 3.° in

fine un libro di metafisica. Consumò Stefano mol

to tempo e durò gran fatica per comporre il suo

Dizionario universale armeno-latino, che inedito

si conserva tuttora nella sua patria. Compose «lu

che una Grammatica della lingua armena, ma che

si tiene smarrita.

X. Altro allievo del collegio patriarcale, e di

scepolo del patriarca Filippo fu Arachiel, nato in

Tauris, città della Persia. Compose egli ad insi

nuazione dei patriarchi Filippo, e Jacopo una rac

colta di memorie storiche di quanto era accaduto

di più memorabile a' giorni suoi. Incomincia que

st'opera dall'anno 1601, e termina coll' anno 1662,

sicché abbraccia i fatti di 60 anni, cui espone l'au

tore con uno stile semplice, e naturale, non però

molto elegante; ma che colla semplicità manifesta

mente dimostra la sincerità dell'autore nel riferire

le cose. Fu pubblicata quest'opera per la prima
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volta in Olanda nel 1669. ma con poca esattezza,

e con un*aggiunta dell'editore Uscano, di cuisiam

per parlare.

XI. Questo Uscano allievo parimente del pa

triarcale collegio di Eczmiazin nacque nel 1659.

nell'Armenia maggiore, e fu vescovo di Erivai),

discepolo dapprima di Caciadur Cesarense, e po

scia del domenicano Paolo Firomalli. Egli, come

di sopra dicemmo, fu dal Patriarca Jacopo spedi

to in Olanda per cooperare al miglioramento della

stampa armena; ma trasferitosi poscia in Marsi

glia, ivi pur trasferì la stamperia, e pubblicò mol

te opere. Le sue letterarie fatiche tanto le tradu

zioni dal latino, che furono numerose, quanto le

originali, sanno tutte piti di latino che di armeno.

XII. Lavorò con Uscano in Marsiglia per quat

tordici anni Matteo Vanandese, il quale avendo

colà bastantemente appreso l'arte tipografica, si

recò in Olanda, e vi fondò nuovamente una stam

peria. Le matrici in un colli punzoni di tre di

mensioni di caratteri armeni, cui egli fece scolpi

re in Olanda, vennero in progresso acquistati dal

nostro illustre Fondatore abbate Mechitar, ed an

che oggidì si adoperano nella nostra Tipografia

di S. Lazzaro. Pubblicò Matteo nella sua stam

peria varie opere armene, tra le quali quella inti

tolata Ingresso alla saviezza, stampata nel 1699. e

ristampata nel 1702. di cui ne fu traduttore.

XIII. Fu coajutore, e compatriotto del suddet

to Matteo Luca soprannominato Nurigian, e più

comunemente Vanandese. Egli giovinetto si tra

sferì a Roma in compagnia di suo zio Tommaso

vescovo di Vauand; ed ivi apprese oltre alle scieu
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ze anche la lingua latina, e l'italiana, dalle quali

poscia tradusse in armeno parecchi pressocché inu

tili libercoli, tra i quali i meno disprezabili sono;

— 1.° un libretto intitolato Chiave del Mappamon

do; — 2.0 una Tariffa dei pesi, delle misure, de'

numeri e delle monete di tutto il mondo; — 3.° al

tro libretto che intitolò Iconqfilo e Misiconico; —.

4.° lo Specchio del vecchio testamento; — 5.° Fi

nalmente un libretto che versa sopra varii giuo

chi. Tutte queste operette vennero in luce colle

stampe.

XIV. Comparvero pure in questi tempi alcuni

altri volgari scrittori, quai furono un Mardiròs

Caffajense, autore di una Elegia sulla morte del

patriarca Diodato; — un Geremia dottore ed al

lievo di Eczmiazin, che lavorò un Dizionario ar

meno letterale e volgare; — un Sergio sopranno

minato Oriolajo, di cui evvi un'aggiunta all'accen

nato Dizionario; — e finalmente un Mose, che in

ordine di alfabeto fece una Raccolta di passi istrut

tivi de' Santi Padri, ed altra di Definizioni scien

tifiche.

XV. Nome distinto si acquistò Geremia detto

Cielebì, e dal cognome della sua famiglia detto an

che Kiomurgian, nato in Costantinopoli nel i635;

uomo dotto e peritissimo delle lingue enropee,

perché Dragomano, ed amico intimo di tutti gli

ambasciatori enropei presso la sublime Porta otto

mana. Morto egli nel 1695. nella età di 60 anni

ci lasciò le seguenti opere. — 1.° una Cronaca di

quanto avvenne a' suoi tempi, scritta con nno stile

facile e basso, non però barbaro; — 2.° una Storia

della guerra di Vienna sotto il Sultano Maometto
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iv. nel 1660. all' incirca fra i Turchi e Tedeschi;

— 3.° una Storia della successione dei monarchi

ottomani; opera molto diffusa, dirisa in cinque li

bri, e di cui poscia ne fu eseguito anche un com

pendio;—4'°una Dissertazione contro i Giudei, ove

dimostra a loro di già successa la venuta del Mes

sia, ec. — 5.° una Topografia della Persia, della

China, della Notolia, e dell'Armenia; composta a

richiesta dell' Internunzio austriaco. Di quest'ope

ra però tanto importante non esiste se non se un

frammento della prefazione alla carta geografica;

— 6. un'Apologia dei riti nazionali, sparsa di vìvi

rimproveri contro gli stessi suoi nazionali cattoli

ci. Scrisse Geremia alcune opere anche in ver

so, e sono. — 1.° la Vita di un Giudeo detto Sa-

petà Smirniotto, che tra i suoi nazionali spaccia-

vasi per l'aspettato Messia; — 2.° una Elegia sto

rica; — 3.° parecchj Epitaffi, Inscrizioni, Can

tici, ec. Oltre a ciò tutto egli tradusse non poche

opere dal greco, dal latino, ec; e ne scrisse mol

te altre anche in turco, fra le quali è celebre la

vita d'Alessandro il Grande tradotta dall'armeno.

XVI. Fratello del suddetto Geremia fu il pre

te Gomidàs che nel 1707. per la santa fede catto

lica sostenne in Costantinopoli valorosamente il

martirio; e che pei continui miracoli per la sua in

tercessione operati chiamasi dal popolo il Beato

Taumaturgo. Ci lasciò egli i seguenti letterari, la

vori; — 1.° una Cronologia in verso delle tre na

zioni, greca, armena, e latina; — 2.0 alcune me

morie storiche sulle sciagure e tumulti, che a suoi

giorni si erano sollevati a Costantinopoli; — 3.°

una poesia tessuta sul libro degli Atti Apostolici,
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la quale nel 1704. vide la luce iu Costantinopoli,-

— 4.° e finalmente un'Elegia sulla nazione armena.

XVII. Si rese chiaro nel 1699. Vartano Cesa-

rense, alunno di Propaganda, arcivescovo di Leo-

poli, soprannominato Giunauian, uomo versatissi-

mo nelle lettere sacre e profane. Questi esegui pa

recchie traduzioni di varii opuscoli dal latino in

armeno; non troppo felicemente però in riguardo

allo stile, eh' è più rozzo, e meno intelligibile di

quello usato dal Firomalli, e da Uscano. Scrisse

altresì nna lunga Epistola storica e teologica agli

abitanti di Eudochia, oggi Tokat, afflitti forte

mente e combattuti dalla crudele persecuzione de

gli scismatici: e di questa lettera noi possediamo

un manoscritto. Fu egli autore eziandio di un li

bretto intitolato Maniera, e Metodo di Confessione.

XVIII. Coadjutore di Vartano fu Diodato so

prannominato Nersesevich, nativo di Trajanopoli.

Di lui contiamo soltanto un Dizionario latino-ar

meno o a meglio dire un Vocabolario delle parole

contenute nella Bibbia e nel Breviario armeno.

Di quest'opera se ne fece una edizione nel 1695.

iu Roma nella stamperia di Propaganda.

XIX. Comparvero sullo spirare del presente se

colo due nemici accaniti della nazione e della lin

gua armena, Basilio o Barsegh, e Giovanni Agob

o Jacopo, sacerdoti, nati a Costantinopoli, ed edu

cati iu Occidente. Costoro anziché ammirare e so

stenere le originali prerogative della nostra lingua,

tentarono di prescrivere nuove regole di voci, e

sintassi: dal che ne venue, che fu loro imposto il

soprannome di •>«v«»£, ( Holov) cioè Caduta, per

aver fatto cader totalmente, e precipitare la liu

1 1
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gua armena nel baratro della sregolatezza, del bar

barismo, e di ogni più mostruoso solecismo. Ba

silio dopo di avere per alcun tempo esercitato l' uf

fizio di missionario nell'Oriente, passò da ultimo

a Roma, ove si dedicò a tradurre orrendamente

in latino la nostra Liturgia ed a promuovere una

p retesa correzione degli altri libri ecclesiastici ar

meni. Ciò avvenne nel 1670. Fece nel 1677. usci

re alla luce la sua insoffribile traduzione; che fa

poi insieme colla stoltissima sua correzione meri

tamente confutata dalla penna di un valente no

stro nazionale. Fini di vivere in Roma nel 1693.

e fu sepolto nella chiesa degli Armeni di Santa Ma

ria Egiziaca. Dicesi che volesse inciso sul suo se

polcro questo strano Epitafio composto da lui me

desimo Hic jacet Doni. Basilius Barsegh Presbyter

Armenìus Inimicus Armenae Nationls. La sua com

missione però non venne eseguita.

Compagno, come dicemmo, del suddetto Basi

lio, e complice nelle sue stolte intraprese fu Gio

vanni Agob . Avea appresa costui superucialmen-

te la grammatica latina; e ciò non ostante si cre

deva di tanto polso da poter oscurare la gloria dei

nostri classici antichi. Motteggiava con disprezzo

quanto riguardava le regole grammaticali, ripu

tando assurdo ed irregolare tutto ciò, che si allon

tanava dalla sintassi della lingua latina. Si accese

quindi di stolto zelo di castigare e ridurre a buon

ordine la lingua armena. Si propose a norma di

rettrice la grammatica latina, e si affaticò a mo

dellare la lingua armena secondo il gusto e il ge

nio di quella del Lazio, tanto in riguardo alle de

clinazioni de' nomi, e alle coujugazioni de' verbi,
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quanto in riguardo alla significazione de' vocaboli,

e alla concordanza degli addiettivi co' sostantivi,

generando così la più strana, e ridicola confusio

ne in tutta la lingua, e dicitura armena. Ne si con

tentò Giovanni di usare sino allo scrupolo ne' pro-

prj componimenti di siffatto armeno latinizzato;

che anzi a fine d'illuminare su questo punto la sua

nazione pubblicò nel 1674. la sua bizzarra Gram

matica approvata già dal suo amico Basilio, alla

quale diede titolo Puritas Linguae Armenicae ;

Stolto! doveva invece chiamarla Perversitas Lin

guae Armenicae. Di lui vi sono altresì moltissimi

opuscoletti di nessun pregio, e sono — i.° una

Grammatica latino-armena; — 2.° un Compendio

di rettorica; — 3.° una Spiegazione dei Salmi in

lingua volgare, intitolata Istrumento Musicale; —

4-° Rudimento della lingua turca dedicato all'Illu

strissimo e Reverendiss. Ab. Andrea Douado, e

stampato nel i685. in Venezia. — 5.° finalmente

la traduzione di varii opuscoli. Opere tutte di tal

calibro, che la Repubblica letteraria non ne sen

tirebbe alcun danno anzi gran vantaggio se fosse

ro perite.

XX. Scuopriamo poi nel 1697. un Vartano mae

stro ed abate nel celebre monastero Amerdolù,

di cui si conoscono due discepoli, Gregorio, che

fu poi patriarca di Gerusalemme, e Giovanni so

prannominato Golod, che nel 171 5. fu patriarca

di Costantinopoli. Del primo non parliamo, per

ché ci è iguota affatto la vita; di quest'ultimo poi

diremo, ch'egli fu un'uomo di assai buon gusto e

di sana dottrina quando privatamente ammaestrava

i suoi discepoli; ma nemico dei Cattolici «p1ando
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parlava dal pulpito, ed autore perfino di una cru

dele persecuzione, che per nove anni durò contro

i medesimi. Nacque egli in Pales, e venne alleva

to, come dicemmo, nel suddetto monastero: e co

noscendo necessario pel rapido progresso dell'ar

mena letteratura lo studio dei Classici nazionali,

ne pubblicò colle stampe più di quìndici pezzi fi

no allora inediti. Fondò una scuola normale nel

proprio suo patriarcato in Costantinopoli, ove man

tenne a sue spese due interpreti, Luca Kapertien-

se e Georgio detto Gabudig , ambidue alunni

di Propaganda, acciocché traducessero in arme

no, come pur eseguirono, i Commenti sulla Sacra

Scrittura di Cornelio a Lapide, la Teologia di

Giovanni Scoto, e parecchie altre opere cosi scien

tifiche, come storiche (*). Non ci lasciò il Golod

alcun letterario lavoro; il suo merito principale

però in quanto all'armena letteratura, e alla Chie

sa cattolica consiste in questo, ch'egli, benché

scismatico, fu sollecito di formar nella sua scuola

uomini dotti, e ben istrutti nella sana dottrina (**).

(*) Questi due interpreti propagandisti, particolarmente il

Gabudig, benché sempre occupali nelle traduzioni, non cessa

vano però di predicare apertamente la verità della cattolica reli

gione, anche nello stesso patriarcato. Sembra che i loro discorsi ,

e le loro ammonizioni avessero tanto di forza sullo spirito, e sul

cuore dei discepoli del Golod, che abbandonarono il partito del

bilingue patriarca, e ad uno ad uno abbracciarono il Catlolici-

imo, e nel grembo tornarono della Romana Comunione.

(**) / principali discepoli del Golod sono i seguenti:

i.° Jacopo Nalian,suo successore nel patriarcato di Costanti

nopoli, morto nel i<j64- parimente in Costantinopoli.

2.0 Sergio Sarafoglù, arcivescovo di Cesarea in Cappadocia,

inorto nel 1773. in Livorno.
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detto per la vita austera ch'egli menava,) vescovo di Tre-

bisonda, morto nel 1^83. in Ancona.

4-° Harutiun cioè Pasquale soprannominalo Passentzì, uno dei

dodici arcivescovi di Eczmiazin , che sempre assistono il Pa

triarca Universale, morto nel 170,6. a Trieste.

5. ° Der Mardirbt, prete, eccellente cantore, morto nel 1780. in

Venezia.

6. ° Jacopo, negoziante di Diarbekir, morto nel 1780. parimen

te a Venezia.

7.0 Giona Dottore, soprannominato Naven-Bedrosì , perchè so

vente predicava sulla chiesa cattolica intitolando la sua pre

dica Nave di S. Pietro; mori in Levante non si sa in qual

epoca.

8. ° Giovanni Dottore soprannominato Aghavnì cioè Colomba,

che per la fede cattolica sostenne il martirio in Sebaste.

9. ° Samuele vescovo di Bursa, città dellaNatolia, che dimorò pa

recchi anni in Roma; ma che ritornando in levante mori a

Costantinopoli.



SEGOLO DECIMO OTTAVO

Storia letteraria; — Scrittori armeni, i. Meckitar

de Petro, abate, n. Caciadur a* Arachiel. m. Pie

tro di Tiflis. ir. Hanna Gerosolimitano, r. Ales

sandro primo, Julfajense. Tu Giovanni Merkuz.

rii. Stefano Tascidense. mi. Georgio Meklajem.

ix. Jacopo Giamgian. x. Malachia Diratzà. xi.

Abramo terzo, Tekirdaghtzì. xn. Jacopo Nalian.

xm. Atanasio Merassian, e Sergio Sarafoghlù.

Riuscì ben fausto all'armena letteratura il pre

sente secolo decito' ottavo, nel volger del quale rid

de ella felicemente il suo risorgimento, e fece in

ogni ramo di scienze quei rapidissimi avanzamen

ti, che verremo progressivamente accennando.

Oltre agli enumerati collegj nazionali, non oscu

ri nel caduto secolo, ne vennero altri fondati nel

secolo corrente. Tiene tra questi il primo luogo

sì per l'anzianità come anche per la celebrità quel

lo, che fondò il P. Abate Mechitar de Petro nel

1 706. in Modone, città della Morea, e che dal no

me del suo fondatore si chiamò Mechitaristico ; il

quale poi nel 1717. fu trasferito in Venezia, e sta-s

bilito dappoi nell'isola di S. Lazzaro, in cui avven

turatamente mantiensi. Da questo può dirsi che

sorse quasi un rampollo il fondato nel 1773. in

Trieste, chiamato Mechitaristico Triestino, ma

oggigiorno Mechitaristico Viennese per essere

stato nel 1810. traslocato in Vienna, capitale del-
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l'Austria. — Vennero eretti contemporaneamente

due monasteri sul monte Libano, abitati «la mo

naci armeni delti Antoniani e da una società di

dottori parimente armeni, i quali con diligente pre

mura si occuparono nel coltivare la Iniqua haica-

na, e nell' insegnare all'armena gioventù le lettere

e scienze. Quello però di questi monasteri posto

sulle vette del monte sortì il nome di patriarcale,

perché nel 175o. Abramo nativo di Antep essen

do stato sollevato alla dignità di patriarca di Sis

nella Cilicia stabilì in esso la sua residenza.

Riguardate pur vennero quai collegii alcune scuo

le nazionali in quest'epoca fondate, cioè quella in

Costantinopoli, chiamata, come altrove dicemmo,

patriarcale, perché nata sotto il patriarcato di

Giovanni Golod; e quella di Chiutaj, città nell'A

sia minore, eretta nel 1770. all'incirca da Gio

vanni dottore soprannominato Jedibela, il quale sì

fattamente diffuse la coltura del pretto armeno

letterale, che non solo i discepoli nella sua scuola

instituiti, ma le donne perfino, e il basso volgo lo

parlavano nei famigliari colloquj. Deesi pur nomi

nare quella di Parigi, in cui non si ricevevano più

di dodici ragazzi armeni, i quali sotto la direzio

ne de' Padri Gesuiti venivano ammaestrati nelle

lingue e nelle scienze opportune per coprir poscia

il posto di dragomani presso gli ambasciatori en

ropei dimoranti in Costantinopoli. (*)

Sopra modo poi crebbe in questo secolo il nu

mero delle stamperie armene. Se ne eressero in

(*) Da ciò forse ne venne, che uno stabilimento d'instruzione

tuttora esistente in quella città porta il nome Collegio armeno.

-•
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fatti in Londra nel 1736; in Smirne nel 1769; in

Madras nel 1772; in Eczmiazin nel 177^.; in Trie

ste nel 1776; in Pietroburgo nel 1788; in Nacsi-

van nella Russia nel 1790; e finalmente in Astra

can, città pure della Russia, nel 1796. Quella pe

rò di Venezia appartenente al collegio mechitari-

stico di S. Lazzaro mantenne sempre la preemi

nenza sopra tutte le altre; anzi dopo di quella di

Olanda fu in grande stima presso tutti gli Arme

ni. Questa nel 1788. fu da Venezia trasportata

nella detta isola, in cui va prosperando, e lavora

iucessantemente a vantaggio delle lettere armene.

I. Promotore principale e sotto ogni aspetto di

stinto benefattore della nostra letteratura si deve

a pien diritto riputare il di già mentovato valentis

simo Abbate Mechitar de Petro, fondatore del pre

lodato collegio mechitaristico, uomo dotato dì ra

re prerogative e di non volgare dottrina. Nacque

egli nel 1676. in Sebaste, città dell'Armenia mi

nore; e recatosi a Costantinopoli nel 1700. radu

nò parecchi nazionali, e fondò una Congregazione

monastica, cui presiedette in qualità di Abbate.

Perseguitato dagli scismatici, perchè fedele alla

genuina e sincera dottrina dell'antica Chiesa ar

mena, e perciò attaccato alla Chiesa romana, fug

gi co' suoi monaci in Morea soggetta allora alla

Repubblica veneta, e nel castello di Modone pian

tò un collegio ed un monastero. Ma divenuta sog

getta ai Turchi la Morea nel 1715. fu astretto ad

abbandonar anche Modone, ed a rifuggirsi in Ve

nezia, ove ottenuta dal Senato in abitazione la

piccola isoletta di S. Lazzaro, nel 1717. vi pian-
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tò il suo monastero annesso coi rispettivi Collegj,

in cui la gioventù armena viene istruita nelle lin

gue c nelle scienze cosi sacre come profane. Morì

Mechitar nel 17^9. nella età d'anni 7^. e fu se

polto nella Chiesa dell'isola appiè dell'altar mag

giore. Educò egli molti illustri discepoli, che de

gni eredi della dottrina non meno, che della sin

golare pietà del benemerito Istitutore, ne immor

talarono il nome. Parecchi letterarii lavori, ad on

ta delle moltiplici sue occupazioni, ci lasciò Me

chitar, dei quali i più apprezzabili sono — 1.° La

Spiegazione del Vangelo di S. Matteo, opera va

sta, molto erudita, ed utilissima, della quale se ne

fece una edizione in Venezia nel 1737. — 2.° l'am

pio Vocabolario della lingua armena letterale, che

per far rifiorire l'antica haicana favella egli com

pose, e nel 1749. per la prima volta uscì dai tor-

chj in Venezia; — 3.° la Traduzione armena della

Teologia di S. Tommaso d'Aquino, tuttora ine

dita. Delle altre copiosissime operette, alcune delle

quali già pubblicate, altre ancora inedite, troppo

lungo sarebbe il volerne tesser la serie. E mestie

ri però di aggiungere, che nel 1733. per opera di

lui venne alla luce in Venezia quella famosa edi

zione in foglio della Bibbia armena adorna di ra

mi e tanto stimata per tutto l'Oriente, e con som

ma sollecitudine dai nazionali ricercata. Di Me

chitar, e de' suoi discepoli torneremo a parlare al

la fine di quest'opera.

II. Contemporaneo a Mechitar visse Caciadur

d'Arachiel di Garin oggi Erzerum, capitale del

l'Armenia maggiore, dottore ed alunno di Propa

ganda, e da essa stipendiato a Venezia in qualità
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di cappellano della Chiesa della nazione armena

detta di Santa Croce, ove mancato poi nel 17^0.

di vita fa sepolto. Versato com'era in varie scien

ze sì sacre che profane, gli venne talento di farsi

autore di varii componimenti armeni e latini. Nel

l'armeno trattò di tutte le scienze con uno stile

però sempre incolto, e diff1cilissimo ad intendersi

dagli stessi Armeni. Disonorò eziandio, sia detto

con sua pace, le Muse armene co' versi prosaici e

ridicoli da lui composti. Le sue opere sono le se

guenti; — 1." una Grammatica armena; — 2.° una

Spiegazione di sacri cantici; — 3. un Corso di

teologia morale; — 4° varie Prediche; — 5.° un

Compendio enciclopedico di tutte le scienze ma

tematiche in verso; — 6.° un Trattato di Rettori-

ca; — 7. la Introduzione alla perfezione cristiana

da lui composta in latino, e tradotta in armeno da

una monaca sua discepola per nome Maria Cara-

kascian; — 8.° la Teologia da lui detta plenaria in

verso. — 9.° un Compendio della teologia generale

in latino colla traduzione in armeno eseguita dalla

suddetta monaca. — Tutte queste opere furono

pubblicate in Venezia; ma appena uscite dai torchj

vennero sepolte in una perpetua dimenticanza.

III. Altro alunno di Propaganda fu in questo

tempo Pietro di Tiflis, capitale della Georgia,

molto versato nelle lingue enropee, dalle quali tra

dusse in armeno sette opuscoli ascetici, che venr

nero pubblicati dal nostro abate Mechitar in va

rie epoche. Lo stile però, di cui si servì nelle sue

traduzioni, è corrottissimo e sopra modo stentato.

IV. Visse altresì in quest'epoca Hanna o Gio

vanni Gerosolimitano, dottore armeno autore nel
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1727. della Descrizione della città di Gerusalem

me, stampata poi a Costantinopoli nel 1^34- Que

st'opera dopo la morte dell'autore sorti altre due

edizioni nella medesima capitale.

V. Nel 1707. fu innalzato alla dignità patriar

cale di Armenia Alessandro 1, nativo di Jnlfa. Es

sendo egli ancor semplice vescovo scrisse un'er

roneo, anzi ereticale libro di controversie, che

nel 1687. venne pubblicato in Isvahano. Ma elet

to che fu patriarca cangiò stile e sentenza, e nel

1709. scrisse una lettera piena di sommissione e

di riverenza al sommo Pontefice Clemente xi. il

quale benignamente gli rispose, ed incomincia la

lettera con le parole: Magna charitate perlegìmus

Fraternitatis tuae ìitteras ec. Evvi una traduzione

latina della lettera di Alessandro fatta da Jacopo

Villotte, dimorante allora in Roma. Ci lasciò Ales

sandro un Libretto di preghiere, di cui se ne fe

ce una edizione nel 1790. in Nacsivan, città della

Russia.

VI. In Julfa parimenti nacque Giovanni Mer-

kuz, dottore perché insignito della laurea dottora

le, ma ignorante e fanatico, come ce ne porge non

dubbia testimonianza la sua opera piena di errori,

intitolata Professione di fede, divisa in dieci capi

toli, pubblicata nel 1688. in Julfa con questa iscri

zione latina, che sola basta per attestarci quanto

poco conoscesse Giovanni la lingua latina: Smbo-

lum Armeniorum et in trodugtio de didiregtam.

VII. Sorse a confutare l'opera di Giovanni Ste

fano Tascidense, figlio di un sacerdote chiamato

Basilio; nomo dotto e ben istruito non solo negli

studii nazionali, ma eziandio negli europei. Viag
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compiere il corso de' suoi stuel1i , e ritornando poi

alla sua patria si occupò nel comporre varie opere,

tra le quali le più pregievoli sono le seguenti; —

1 ,° un Trattato sulla Spiegazione del Simbolo, cui

diede il titolo W^tufituti^^ì^puAiuy (Makhagh pesra-

natz) cioè Sacchetto di Bricciole; — 2.0 la Confu

tazione del mentovato libro di Controversie del

patriarca Alessandro, cui intitolò Ifcfiup^

uini.pbtuii ( Chentir gesmardutian ) cioè Ricerca

di Verità', — 3.° Ed in fine un'altra Confutazione

della suddetta Professione di fede del Merkbz,

che chiamò l]n*S«m£ 7C^Jùtputai.piriuìi ( Gocenag

gesmardutian) che significano Campanella di Ve

rità. Lo stile di tutte e tre queste opere è molto

facile, e piano; e di tutte e tre possediamo noi

l'autografo manoscritto.

Vili. Altro scrittore fanatico in questi tempi si

mostrò Georgio "soprannominato Meklajem, nato

in Costantinopoli, ed allevato nel collegio nazio

nale di Parigi. Impugnò egli la penna a comporre

le seguenti opere per ogni conto detestabili — 1.°

un Libro di controversie, diviso in due parti; nel

la prima delle quali tratta del digiuno e dell'asti

nenza delle chiese orientali, e nella seconda trat

ta del patriarcato univarsale degli Armeni. Fu stam

pato quest'erroneo lavoro nel i^34« in Costanti

nopoli; — 2.° un Trattato che intitolò f^Jìupftm-

cioè Verace Spiegazione de sette Sacramenti., I colti

ed imparziali della nazione non si tosto lessero que

sta opera, che rilevatone il veleno la sentenziarono

erronea: e fortunatamente fu quasi sul suo comparì
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trice dimenticanza. Perciocché non è possibile tro

vare sa quest'argomento assurdità ed errori più

massiccj di quelli ond'è piena questa sua Verace

spiegazione; — 3.° finalmente una Raccolta di tutti

quei passi de' santi Padri latini, ne' quali sembra

a prima vista, che ammettano in Gesù Cristo una

sola natura; la qual raccolta fu pure stampata a

Costantinopoli nel 17^9. Morì finalmente nel vi

tupero per fino de' suoi medesimi partigiani, che

lo riguardano tuttora qual detirante ateista.

IX. Allievo pure, ma ben dissimile del collegio

nazionale di Parigi fu in questo frattempo Jacopo

Giamgian, uomo pio, dotto e peritissimo di varie

lingue orientali non meno che occidentali, primo

dragomano dell'ambasciatore del re di Svezia. In

quanto ai letterarii suoi lavori ci rimase di lui, —

i .° un Libro in cui va rintracciando la causa della

disunione fra i nazionali armeni del suo secolo; —

2.° la Traduzione del libro intitolato Modo di ben

morire, fatta da lui nel 1707. la qual però non esi

ste più; — 5.° la Cronaca delle sacre scritture con

tavole; — e(l una Storia compendiosa dei Con

cilj raccolta nel 1716. dagli storici greci e latini

ad istanza di Malachia Diratzù, di cui siamo per

parlare nel seguente paragrafo.

X. Nacque egli in Costantinopoli nel i665.efu

soprannominato Diratzù cioè Cherico, ed anche

Gevahirgì, cioè Giojelliere. Trovava molto dilet

to nelr attendere allo studio, e quindi lavorò una

storia delle vicende del suo tempo, cui espose in

lingua armena e turca. Scrisse altresì sopra le ge-

ste più memoraude dei monarchi Ottomani. Fi
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nalmentc compose nel 1 7 1 3. una Cronaca dei pa

triarchi armeni residenti in Costantinopoli c in Ge

rusalemme, nonché dei Pontefici romani; alla qual

Cronaca vi aggiunse il suo figlio chiamato Salo

mone la serie dei patriarchi greci di Costantino

poli. Tutte le opere di lui, e del suo figlio si con

servano manoscritte nella nostra biblioteca.

XI Conta pure quest'epoca Abramo in, patriar

ca universale degli Armeni, soprannominato Te-

kirdaghtzì, uato nell'isola di Caudia da madre gre

ca. Di lui abbiamo alcune memorie storiche sugli

avvenimenti del suo secolo, tra le quali è da tener

si in sommo pregio la narrazione della guerra av

venuta nel 1731. fra i Persiani ed i Turchi.

XII. Sotto il patriarcato di questo Abramo fio

ri Jacopo soprannominato Nalian; uno tra i prin

cipali discepoli del celebre Giovanni Golod, pa

triarca di Costantinopoli. Nacque egli in Zimara,

città dell'Armenia minore, e terminò i suoi studìi

con somma lode nel collegio patriarcale di Costan

tinopoli. Nel 1741. succedette al suo maestro nel

la sede patriarcale, e morì nel 1764. due mesi do

po di aver rinunziato alla dignità patriarcale per

brama di poter ritornare nel seno della Chiesa ro

mana, di cui durante la sua vita erasi dimostrato

capitale nemico, combattendola cogli empii suoi

scritti, i quali consistono nei seguenti. — 1.° un

Libro intitolato \\ktf» ( Vem havadò )

cioè Pietra della fede. Di quest'opera, che in so

stanza è tutta rivolta ad assalire e combattere la

Chiesa romana, se ne diede in Costantinopoli una

edizione in foglio nel 1733. Fu confutata dappri

ma da Minas dottore armeno costantinopolitano;
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e poscia uel 1 ^ ^ 3. dal nostro confratello mechita-

rista P. Michele Ciamcian in cinque grossi volu

mi tuttora inediti; — 2.° una Spiegazione del li

bro delle preghiere e di quattro omelie del Nare-

ghense, pubblicata parimenti in Costantinopoli nel

1 ^45. in foglio; — 3.° un libro intitolato O 45»

<£>f.£-i.«Y» ( Zen hochievòr ) ossia Arma spirituale,

diviso in tre parti, nella prima delle quali parla

contro i Giudei; espone nella seconda la dottrina

cristiana iu lingua turca; e presenta nell'ultima

quasi un compendio di storia ecclesiastica, pari

mente in lingua turca. Ebbe anche quest'opera

una edizione a Costantinopoli nel 1757. in foglio.

— 4° uei due mesi che sopravisse alla rinunzia del

patriarcato per non restarsene ozioso, com'egli di

ce nella sua prefazione, compose un libro intitola

to ^ufuàiupuAi buMUnugifìuitg , ( Cantzaran zanutz-

mantz ) cioè Tesoro di avvertimenti, diviso in tre

parti, nelle due prime del quale tratta sopra va

rie materie scientifiche e morali; nella terza ragio

na sulla Geografia universale; ma con uno stile as

sai basso , e con un armeno ora letterale , ora

volgare, ora turco. Si stampò questo libro a Co

stantinopoli in 8.° grande. — Ewi poi tra gli al

tri suoi brevi scritti un libretto di preghiere da re

citarsi nel tempo della Messa col titolo l\*frpp u>qo-

fifa usJlfuiufk luuiuiitg ^utp^m».np ( Chirk aghotitz

amenajn anzantz hargavòr ) cioè Libro di orazioni

necessario ad ognuno, stampato a Costantinopoli

nel 1760, iu cui si contengono alcune preghiere

da lui composte, acciò, quasi fcutJìuJni-ing ossia

Introiti, vengano recitate dai cherici nella santa

Liturgia. Sebbene quest'operetta sia molto breve,



176

pure è degua d'essere ricordata, perché con essa

intese Jacopo di ritrattare tutti gli errori, che an

tecedentemente avea seminati ne' suoi scritti cou-

tro la sana dottrina della Chiesa cattolica, e spe

cialmente contro il primato del Romano Pontefi

ce. Sappiamo inoltre aver egli nel 1762. carteg

giato per tal motivo col Papa Clemente xm. ma

non abbiamo alcuna traccia di queste sue lettere.

XIII. Chiuderò la serie degli scrittori di questo

secolo ricordando due vescovi nazionali, entrambi

amatori dell'avanzamento dell'armena letteratura.

Uno di essi chiamato Atanasio Merassian, allievo

nella sua gioventù del nostro collegio di S. Lazza

ro, e vicario apostolico in Costantinopoli. Pubblicò

nel 1774» nna Grammatica in tre lingue, cioè ita

liana, armena e turca; e tradusse anche parecchi al

tri libri. Morì nel 1 786. in Ancona. — L'altro chia

mato Sergio Sarafoghlù, discepolo del Golod, ar

civescovo di Cesarea, città della Turchia asiatica,

divenne famigerato per la sua naturale eloquenza.

Pubblicò, oltre a parecchie altre opere assai pre-

giabili dei Classici nostri scrittori, una Effemeride

perpetua e scientifica nel 1 748. per la prima volta

in Venezia pubblicata; ed una Dottrina cristiana

nel 1769. in Costantinopoli venuta alla luce. Mo

ri nel 1773. in Livorno; e fu seppellito nella Chie

sa armena di S. Gregorio Illuminatore.



TRATTATO

SULL' ULTIMO RISORGIMENTO DELL'ARMENA

LETTERATURA

i. Coltura della lingua haieana. u. Studio delle lin

gue europee o forestiere, n1. Coltura delle scienze

in ogni ramo. ir. Scrittori mechitaristì, Matteo di

Tokat; Giambattista Ananian; Ignazio di Cacia-

dur; Sukìas Aghamal; Zaccaria di Aghin; Isac

co Bronian; Stefano Aslig; Vertane Asgherian;

Giacomo Ciamcian; Michele Ciamcian; Stefano

Acanzio Kiuver; Caciadur o Cristoforo Siurme-

lian; Gabriele Avedichian. r. Lo stato presente,

ri. Tipografia, rii. Biblioteca, mi. Spedizioni let

terarie.

»

Portata mìseramente dallo spirito di deprava

zione nelle scienze, e nelle discipline l'armena let

teratura sino dal secolo decimo quarto all'estremo

decadimento si affaticarono indarno a farla di bel

nuovo risorgere un Basilio di Bitlis, un Jacopo

d'Eczmiazin, ed un Golod di Costantinopoli. Ad

altra stagione era riserbata la gloria di vedernela

rifiorire; ad altro soggetto era riserbato il vanto

d'esserne il ristoratore. Il secolo decim' ottavo es

ser dovea l'epoca memoranda di così felice risor

gimento; e il celebre Mechitar esserne doveva il

zelantissimo promotore. Nè si dia a creder taluno,
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che questo nostro linguaggio sia solo effetto della

viva riconoscenza, cui siamo tenuti di professare

verso il benemerito nostro iustitutore ; mentre

quanto saremo per dire non fia se non se pura e

candida verità. Sì, a Mechitar devesi attribuire lo

ristabilimento della nostra letteratura; a Mechi

tar, che diradando nelle menti de' suoi nazionali

le tenebre dell'ignoranza, gli ammaestrò in pari

tempo e nelle cose alla ortodossa religione, e in

quelle alle armene lettere appartenenti. Ed è in

conseguenza appunto di questo doppio scopo da

lui propostosi, che la nostra Comunità devesi ri-

sguardare e come un corpo morale, simile affatto

a qualunque altro Ordine religioso, e come un'Ac

cademia letteraria, in cui giusta le nostre costitu

zioni sono obbligati i varj membri ad esercitarsi

nella coltura delle scienze, comunicando tra lo

ro, e consultandosi or colla voce se raccolti uel

monastero, or colla penna se altrove dimoranti,

u Voglia il Cielo, che ci sia dato, così parla Me

chitar, che ci sia dato di stabilire una Comunità

perpetua, il di cui costante scopo sia la coltura di

tutte le necessarie ed utili scienze; ed il progetto

Gnale sia l'ajutare la nostra nazione negli spirituali

bisogni». Quindi siccome il primo nostro patriar

ca ottenne il nome d'Illuminatore per avere illu

minato l'Armenia colla luce evangelica; cosi Me

chitar fa dai nostri nazionali, anzi ben anche da

gli stessi nostri avversarj, onorato col soprannome

d'Illuminatore, per arere felicemente riacceso l'e

stinto lume delle lettere. Non è meraviglia quindi

che Mechitar sia stato chiamato il secondo Mesro-

po, sendochè ristabilì, come altrove notammo, il
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ti; i quali da ben tre secoli o non si conoscevano,

o non si usavano se non che da incolte, e basse

penne ad ignominia più presto, di quello che a de

coro dell' haicana letteratura. £ siccome il campo

ubertoso di questo fortunato risorgimento fu la no

stra Accademia di S. Lazzaro, cosi a trattare il

propostoci assunto egli e d'uopo, che ci mettiamo

a svolgere i fasti della medesima.

I. L epoca, in cui felicemente comparve al mon

do la Mechitaristica Accademia, ella è un'epoca

la più memoranda nella storia letteraria della no

stra nazione; conciossiaché nell'haicano linguag

gio null' altro scorgevansi se non se deformità, e

barbarismi. Piantò pertanto il nostro Mechitar

questa sua Accademia quasi fermo propugnacolo,

od argine insuperabile contro il torrente impetuo

so della depravazion letteraria, che aveva innon

dato, e a meglio dire deturpato il bello ed il buo

no del purissimo nostro idioma. Il perché pubbli

cò ben presto colle stampe parecchi mezzi a tal

uopo i più necessarj , vale a dire, Vocabolarii sì

universali che particolari, che per lo innanzi non

si erano mai veduti tra gli Armeni: Grammatiche

una più emendata dell'altra, una più dell'altra ric

ca di nuove utilissime osservazioni grammaticali:

Opere dei nostri classici a fine di accrescere viep

più sempre l'amore, ed il buon gusto del puro scri

vere. Mercè di questi e di parecchi altri mezzi

somministrati dalla Mechitaristica Accademia la

coltura della lingua haicana in breve tempo si è

fenduta universale a tutta la nazione armena, che
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non ri vergogna di confessarsi debitrice della con

servazione del proprio linguaggio alle fatiche e al

le cure degli allievi di Mechitar. Che anzi tanta è

la stima, che di essi fanno gli Armeni in questo

proposito, che siccome pegl'Italiani divenne pres

so che inappellabile il giudizio della Crusca nelle

controversie di lingua, cosi pegli Armeni non vi è

tribunale superiore all'Accademia Mechitaristica

per tutto ciò che riguarda la proprietà della lin

gua, la purezza, e l'eleganza. Tuttavolta non ci

asterremo dall' appalesare ingenuamente» che ad

onta di tanta deferenza, ci mancano ancora assai

cose a renderci lieti, e securi di aver condotto la

letteraria coltura al suo proprio raffinamento. Il

perché non si cessa giammai sia di accrescere il

Dizionario, sia di consultare gli antichi codici» sia

di attendere con ogni cura onde all'indagatore oc

chio nulla sfugga di ciò, che potrebbe coopera

re al vantaggio, e all'incremento si della gramma

tica come del dizionario, sorgenti feconde, ed uni

che, da cui giova sperare il conseguimento dello

scopo ideato.

ILA ciò mira la voglia incessante della Mechi

taristica Accademia di coltivare lo studio delle lin

gue enropee, specialmente della italiana, e della

latina; di quella per poter conversare colla nazio

ne, nel cui seno avventuratamente ci troviamo, di

questa per attignere utili cognizioni dai migliori

classici sì profani, che sacri; ond'è, che ci studia

mo di trasferire e dell'una e dell'altra i più eccel

lenti lavori nel nostro idioma, e facciam gustare

per questa via anche ai nostri nazionali le bellezze

e le grazie del Lazio, e dell'Arno. — E in quanto
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allo studio del latiuo, Mechitar medesimo si die

de il primo a tradurre in armeno la Teologia iu

tiera di S. Tommaso; e lo imitarono successiva

mente i suoi figli col tradurre parecchie opere di

questo genere, l'ultima delle quali fu i dodici libri

di Sant'Agostino sulla città di Dio; traduzione

tuttora inedita per mancamento dei mezzi neces

sari a renderla di pubblico diritto, Ne ciò è ba

stato; vennero pure di tratto in tratto recate dal

l'armeno in latino alcune opere classiche ed alcu

ne eccellenti traduzioni dei nostri autori antichi

tanto profani che sacri; quali furono per esempio

tutti i libri della nostra officiatura; la Cronaca di

Eusebio Pamfilio Gesarense mandata ai torchj uni

tamente alla versione armena ed ai frammenti gre

ci nel 1818; alcuni Trattati di Filone Ebreo pe

riti nel loro originale, che vennero alla luce nel

1822. e nel 1826; e quindici Omelie di Sebe-

riauo Emisseno, pubblicate parimente in uno col-

1* armena versione nel 18*7, monumento prezioso

al pari dei due altri precedenti, la di cui perdita

nell'originale da lungo tempo deplorava la lette

raria repubblica. Oltre alle suddette opere furono

eziandio parecchie altre operette dei Santi Padri

armeni fedelmente tradotte in latino, fra le quali

però la sola Omelia dell' Ozniense, e la sola Pasto

rale del Clajense viddero coi nostri tipi la pubbli

ca luce; la prima nel 18 16, la seconda nel 1829.

siccome altrove si è detto, ripetendo che quest'ul

tima non è traduzione nostra, ma di un veneto sa

cerdote coltivatore del nostro idioma. Si lavorò

poi un voluminoso Dizionario latino-armeno, in cui

non solo si trovano le parole, ma eziandio le frasi
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dell'una, e dell'altra lingua; opera tntt'ora inedi

ta, com'è inedita parimente la Grammatica della

lingua latina ad uso degli Armeni composta. — Lo

studio dell'italiano linguaggio fece sì, che venisse

ro pubblicati Grammatica italiano-armeno-turca

nel 1792, e Dizionario italiano-armeno-turco nel

1804, e nel 1820,. Il secondo tomo della gram

matica, utilissimo all'Italiano desideroso di appren

dere l'armena lingua, esiste tuttora inedito; e il

secondo tomo del dizionario sarà frappoco mandato

al torchio. Anche alcune operette armene recate

Vennero in italiano, quali sono; — 1.° la Orazione

Sinodale del Lampronense, pubblicata insieme col

testo originale nel 1812. — 2* una Dissertazione

sopra la Processione dello Spirito Santo dal Fi

gliuolo, nel solo italiano fatta di comune ragione

nel 182^. — 3." la Liturgia armena stampata uni

tamente al testo nel 1827. ed altre ancora.

Sino dai giorni di Mechitar fu alla nostra acca,

demia famigliare eziandio lo studio della lingua

greca specialmante della letterale od ellenica, co-

meché la più necessaria all'intelligenza delle ope

re sì de' santi Padri come degli scrittori profani

di quella classica terra. Perciò si occuparono i no

stri vecchi nel comporre una Grammatica su que

sta lingua per uso degli armeni ; essa però è anco

ra inedita. Vennero poi tradotte dal greco in ar

meno dai Mechitaristi fra le altre operette; — i.°

varie Omelie scelte di S. Giovanni Grisostomo,

pubblicate nel 1818. — z.° i Caratteri di Tcofra-

sto tuttora inediti; — 3.° la Iliade di Omero pari

mente inedita; — H libro degli uomini illustri

di Plutarco del pari inedito, ec. ec.
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Negli ultimi tempi oltre alle suddette lingue,

furono altresì famigliari all'Accademia Mechitari-

stica alcune altre lingue enropee, fra le quali la

più accarezzata fu la francese. Si pubblicò quindi

un Dizionario francese-armeno, e viceversa nel

1012-17; una Grammatica francese-armena ese

guita dietro le ultime osservazioni sopra ambedue

queste lingue, con una appendice sulla versibcazio.

ne delle medesime, nel 1811. Si tradussero altresì

alcune opere dal francese all'armeno, tra cui le pri

marie sono; — 1 .° la Storia romana di Rollin stam

pata nel 1816. — 2.0 la Storia antica dello stesso

autore, alla pubblicazion della quale si diede ma

no nel 1825. — A.° le Avventure di Telemaco di

Fenelon, pubblicate nel 1826. — 4.° 1» Storia uni

versale di Bossuet, ch'esiste inedita.

Alcuni fra i Mechitaristi ebber talento di stu

diare altresì la lingua inglese, e vennero in quella

pure composti e pubblicati la Grammatica arme

no-inglese, e viceversa nel 1816. e nel 1819; ed

il Dizionario inglese-armeno, e viceversa nel 1821

e nel 1825. Le opere poi tradotte dalForiginal in

sono le seguenti. Il Paradiso perduto di Gio

vanni Milton, versione in prosa, pubblicato nel

1824. Le Notti di Odoardo Young; la quale ope

ra benché sia stata da noi pubblicata nel 1819, la

traduzione però fu eseguita in turco da un'erudito

letterato nazionale. Finalmente altre operette re

lative alle matematiche ed alla poesia, le quali tut

tora rimansono inedite.

Posteriormente si attese altresì allo studio del

tedesco, dal quale la sola opera fin'ora tradotta

in armeno fu la Morte di Abele di Gessner, pub
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Jjlicata Del 1825. Fra poco verrà pubblicata una

Grammatica tedesco-armena.

Si coltivò da ultimo nplla nostra Accademia lo

studio del Russo; e ne fa fede una copiosa Gram

matica stampata nel 1828.

Fra le lingue orientali è famigliare tra noi la

turca; cui si aggiunse lo studio delle persiana ed

araba; nè manchiamo di composte grammatiche

di queste ultime, e si stà inoltre lavorandone ì di

zionarj : bivorì tutti però, che per anco non ci fu

concesso di pubblicare dalle non propizie generali

vicende.

Si eseguirono pure nell'Accademia Mechitaristi-

ca parecchie versioni armene da ciascheduna delle

accennate lingue; nel qual ramo di coltura assai

bene riuscirono que' che vi si applicarono, renden

do i loro lavori molto pregievoli per l'esattezza, e

purezza, non che per la scrupolosa imitazione del

lo stile e del gusto degli antichi nostri scrittori

del quinto secolo. Anzi, ove non si temesse di ve

nir tacciati di jattauza, non temeremmo di pro

nunciare, che presentemente non v e luogo ove si

travagli con maggiore perizia ed eleganza haicaua

siccome tra le pareti della nostra Accademia.

III. Nè già solamente si attende qui allo stu

dio delle lingue. Imperciocché non vi è ramo di

scienza, in cui non siavi tra noi alcun valente col

tivatore. Ed acciocché meglio si conosca tal veri

tà vogliamo partitamente enumerare le Classi. Al

quale proposito è necessario avvertire, che prima

di Mechilar non conoscevasi dagli Armeni un cor

so regolare di studii in haicano linguaggio; per lo

che rendendosi egli nella sua Accademia come il
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primo autore, cosi anche il primo esecutore del

non fatile progetto, fece erìgere due collegj sepa

rati l'uno dall'altro, il primo de' quali chiamò No

viziato, e Professorio il secondo. In quello vi sta

bilì gli studii elementari o delle classi inferiori,

cioè della grammatica, dell'umanità e delle belle

lettere; in questo fissò le classi superiori cioè le

matematiche, la filosofia, e la teologia. L'uno e

l'altro di questi collegj ha il suo proprio maestro

o direttore, ed a cadauno vi è destinato un letto

re. Sette ore al giorno sono consacrate per lo stu

dio in ambidue, insegnaudovisi le lettere e le scien

ze dietro il metodo, che verremo adesso accen

nando.

Nel primo collegio ossia nel noviziato dopo di

aver terminate le lezioni grammaticali divise in tre

classi, vi s'insegna l'umanità e le belle lettere con

temporaneamente allo studio delle lingue forestie

re, fra le quali hanno il primo luogo quasi per ac

cademico prescritto la latina, e l'italiana. La sto

ria nazionale, non che l'universale, la Geografia,

la Rettorica, la Lettura dei classici, e la Lettera

tura di ogni colta nazione, cosi antica come mo

derna, le Favole, i Detti o Motti ingegnosi e le

Sentenze dei filosofi e li poetici componimenti di

ogni genere vengono fatti gustare ai nostri allie

vi. Intorno a tutti gli accennati argomenti vati

lavorandosi alcuni componimenti dai precettori

mechitaristi per uso dei loro studenti; alcuni dei

quali vennero pubblicati, cioè, la Storia naziona

le, la Geografia, la Rettorica, di cui parleremo al

lorché terremo discorso dei loro autori. Parecchi

di questi lavori sono tuttora inediti, tra i quali
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una Collezione di Favole. Affine poi di esercitare

vieppiù li nostri allievi nelle belle lettere, oltre ai

nostri classici esemplari in riguardo alla eloquen

za, sono eziandio ad essi proposti i pio valenti scrit

tori sì greci che latini. In tal modo l'eloquenza

armena fece il più rapido avanzamento nel colle

gio mechitaristico, peculiarmente a' dì nostri, nei

quali quanto più abbondò di mezzi opportuni, tan

to più diffuse la sua splendida luce. Nè la sola elo

quenza, ma eziandio la poesia armena stabilì il suo

soggiorno quasi in proprio tetto nell'accademia di

S. Lazzaro. Tra i componimenti moltiplici, che in

questo genere furono dai nostri membri lavorati,

soltanto si pubblicarono due canti intitolati Villeg

giatura Bizantina, ne' quali si descrive il Canale di

Costantinopoli, nominato il Bosforo.

Nel secondo collegio, cioè nel Professorio, cui

dal Noviziato fan passaggio i giovani più avanzati

negli studii, vi sono tre diverse cattedre di scien

ze, fra le quali tiene il primo posto quella delle

matematiche, da cui si dettano lezioni d'Aritme

tica, d'Algebra, di Geometria, di Fisica, di Co

smografia, di Trigonometria, ec. In tutti questi

argomenti furono composti, e, ad eccezione del

l'Algebra, dati anche in luce parecchj libri, come

diremo in appresso. Oltre a quest'opere scolasti

che vennero altresì di tempo in tempo pubblicate

alcune produzioni relative alle matematiche scien

ze, vale a dire — i.° gli Elementi di Miniatura o

Pittura, stampati nel 181 3. — 2.° la Nautica e i

Logaritmi, pubblicati nel 1809. — 3.° la Prospet

tiva lineare pratica colle relative tavole, data in

luce nel 181 5; — 4°. un Trattato di scrittura dop
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pia, ossìa regole per tenere ì registri di commer

cio, pubblicato nel 1824 —5.° un Calendario

pubblicato nel 1818. ec. Più altri lavori matema

tici restano tuttora inediti, e sono — 1.° la testé

mentovata Algebra; — 2.0 un Trattato di Ottica;

— 3.° un Compendio delle matematiche di Wol-

fio, traduzione dal testo latino, — 4° l'Architet

tura civile; — 5.° e finalmente un corso completo

sui medesimi argomenti lavorato negli ultimi tem

pi da uno dei nostri accademici, opera volumino

sa, e nuova affatto pella nostra nazione. Oltre agli

antichi matematici sì nazionali che forestieri, nel

collegio mechitaristico si studiano con impegno i

più accreditati eziandio fra i moderni.

La seconda cattedra del Professorio è la Filo-

soda divisa in quattro parti o scuole, cioè Logica,

Metafisica , Etica o Morale, e Fisica. In queste

classi di studio si pubblicò fin dall'anno 175o. un

corso di filosofia tradotto dal latino; e recentemen

te cioè nel 1825. la Logica del P. Soave, corre

data di alcune note dal traduttore. Evvi altresì un

corso intiero di filosofia lavorato da uno dei nostri

accademici tuttora inedito; c questo serve di te

sto ai nostri professori della filosofica facoltà, co

me pure si valgono per la Fisica delle traduzioni

dei trattati fisici dei migliori autori moderni, tra

duzioni parimente inedite. Lo spazio di tempo che

s'impiega in questo collegio pello studio elemen

tare tanto delle matematiche quanto della filosofia

non oltrepassa due anni e mezzo. Pegli studenti

di fisica abbiamo parecchi eccellenti strumenti re

rati da Londra a quest'uopo.

Compiuto il corso delle matematiche, e della fi-

■
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losoha entrano i nostri allievi nello stadio della

Teologia. Per la Dogmatica ci sono guide le mi

gliori opere dei Teologhi latini, altre delle quali

si studiano sul loro testo originale, altre sulle tra

duzioni da' nostri eseguite. Per la Morale si è fat

ta scelta dei celebri moralisti latini corredandoli

però tratto tratto delle necessarie osservazioni in

torno a ciò che riguarda la disciplina, il rito, e il

costume della Chiesa e della Nazione Armena.

Sulle tracce dei piti eccèllenti autori di Teologia

dogmatica si lavorò nel collegio mechitaristico

un'ampia Teologia arrichita di moltiplici testimo

nianze tratte dalle opere dei santi Padri greci, la

tini ed armeni. Nello studio della dogmatica sono

stabiliti tre anni e mezzo; ed uno e mezzo per

quello della morale, nel quale spazio di tempo de

vono gli allievi esercitarsi nel proporre e nello scio

gliere i meno volgari casi relativi allo studio, cui

attendono. Percorsi cosi questi cinque anni fissati

per lo studio o corso teologico, attendono gli stu

denti all'Esegetica biblica, ed alla lettura delle

opere dei santi Padri di qualunque nazione; sicché

negli studj teologici non facciamo impiegare ai no

stri allievi meno di sei anni; corso assolutamente

indispensabile onde potersi dedicare in progresso

agli studj più difficili delle sacre discipline, e so

stenere le mansioni più ardue di operosi missionarj

al vantaggio della religione cattolica, ed alla salu

te dei loro connazionali, non che alla cultura delle

letterarie discipline. Ora, che abbiamo esposto il

metodo d'insegnamento, che da noi si segue per

allevare i nostri studenti, non sia discaro ai leggi

tori, che ci facciamo adesso ad enumerare eziau
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dio que* valenti uomiui della nostra mechitaristiea

accademia, i quali coi loro scritti perpetuarono la

memoria onorevole del proprio nome, ed illustra

rono in pari tempo la congregazione, cui appar

tennero.

IV. Primo tra questi ci si presenta il P. Mat

teo Garakascian, detto di Tokat, perché nato in

questa città dell'Asia minore nel 1689. Ammae

strato da Mechitar istesso, di cui fu eziandio se

cretano, ridusse alla primitiva pnrezza la sintassi

armena, e fra gli altri suoi letterarj lavori ci lasciò

— if una importante ed utile Storia cronologica

della congregazione mechitaristiea incominciando

dalla sua prima origine, e proseguendo fino all'an

no 175o: opera ancor inedita; — 2.° la Vita di S.

Gregorio Illuminatore, stimata assai per esser la

prima opera, che dopo tanto depravamento venisse

composta con uno stile purgato e pretto haicauo:

vidde la luce nel 1749. Morì egli nel 1772. in Ve

nezia.

Il secondo che si distinse nel nuovo arringo del

la risorta letteratura fu il P. Giambattista Ana-

uian Costantinopolitano, discepolo del Fondatore,

nato nel 17 15. e morto nel 1777» in Salonichi. Il

lavoro letterario, in cui si distinse, fu la composi

zione del secondo tomo del Vocabolario armeno,

pubblicato nel 1769. Ebbe eziandio gran parte

nel travaglio del primo tomo del medesimo voca

bolario stampato nel 1 ^4-9< opera, che, siccome

notammo di sopra, fu di questo genere la prima a

vedersi nell'Armenia letteraria. Fu questo Padre al

tresì poeta, ma non esistono di lui, se nonché due

brevi poesie stampate nel principio dei suddetti
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vocabolarj per eccitare la gioventù allo studio.

Dell'elegante suo Epilafio scolpito sul sepolcro di

Meohitar; chi volesse vederne la traduzione legga

il piccolo libretto intitolato Compendiose notizie

sulla Congregazione Mechitaristica, pubblicato nel

1819. in Venezia*

Succede agli accennati il P. Ignazio di Cacia-

dur, nato in Costantinopoli nel 1708. e morto in

Venezia nel 1780. Scrisse egli pure molte cose

storiche, fra le quali sono molto apprezzate l'Isto

ria della nazione armena, ed il Martirologio, per

ché furono queste le prime produzioni di si fatto

genere, le quali diedero lumi, ed eccitamento, ac

ciò col correr del tempo venisse alla luce ed al

tra storia nazionale più vasta, come diremmo fra

poco, ed altro martirologio più esteso, distribuito

in dodici tomi in8f pubblicato nel 1810. Le suin

dicate opere del P. Ignazio ed altre pure si con

servano nei loro originali tuttora inediti.

Si distinse nelle scienze matematiche il P. Su-

kias Aghamal, nativo di Sciorot, città nell'Arme

nia maggiore nel 1^38, e morto nel 1789. uell'Iu-

die in Calcutta. Di quest'uomo acutissimo ci è

rimasto un corso di Aritmetica puramente scrit

to in lingua armena letterale, di cui esiste una

edizione nel 1 78 1 ; ed un Calendario astronomico

universale, ossia di tutte le nazioni, tuttora ine

dito; come pure sono inediti alcuni altri suoi co

piosi lavori cosi sacri come profani, tra i quali pri

meggia una Confutazione degli errori del fanatico

armeno Emtnaunele soprannominato Gobbo, ed

anche Sermakes cioè filatore di oro per la profes

sione, ch'esercitava.
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Non meno del prelodato P. Sukìas va distinto

il P. Zaccaria nato nel 1711. in Aghin, città nel

l'Armenia minore, che morì nel 1793. in Venezia.

Uomo di raro ingegno, che si occupò con singo

lare trasporto nelle materie di belle arti, cioè nel

l'architettura, e nel diseguo particolarmente delle

carte geografiche, intorno a cui ci lasciò parecchi

lavori. Tra le altre opere di lui per lo più tradot

te da altre lingue non è stampato se non che il so

lo libro intitolato Bilancia del Tempo nel 1750. e

il Dizionario geografico, ch'egli lavorò in compa

gnia dell' anzidetto P. Ignazio Gaciadurian, pub

blicato nel 1769.

Divenne pur celebre per le cognizioni matema

tiche il P. Isacco, nato nel 1 7^9. in Aleppo, città

di Soria in Asia, morto in Trieste nel 1806. uo

mo di fino accorgimento letterario, che lavorò le

seguenti opere — 1.° un corso di Geometria teo

rica e pratica, pubblicato nel 179^.; ed. altro cor

so di Trigonometria piana e sferica, di cui se ne

fece una edizione nel 1810.

Ebbe grido in Italia il P. Stefano soprannomi

nato Aslig, per la sna profonda cognizione delle

lingue specialmente latina e italiana, oltre alla fran

cese, greca, turca. Nacque nel 1737. in Smirne,

ed essendosi datò fin dalla più tenera età allo stu

dio delle sopraccennate lingue, ebbe di poi la sor

te di dimorare per oltre otto anni in Roma, ove

non s'applicò ad altro, se non che a perfezionare

sotto valenti precettori il suo latino ed italiano lin

guaggio. Si dilettò molto nello studio della medi

cina, della storia naturale, e della botanica medi

cinale; e poiché era stato dalla natura dotato di



1 92

una felice memoria, non la cedeva ad alcuno nel

distinguere e ricordare i termini tecnici di qualun

que arte o scienza, specialmente della medicina e

della botauica. Ma di un tanto uomo non ci restò

veruno scritto fuorché le sue moltiplici lettere scrit

te in latino e in italiano. Morì in Venezia nel 1805.

Degno di somma lode, specialmente per le sue

traduzioni ci si affaccia in ora il P. Vertane Asghe-

riau, nato a Costantinopoli nel 1720, e morto nel

1810. in Venezia. Questi fu uno dei distinti di

scepoli che allevò Mechitar, e il primo che abbia

saputo eseguire versioni dalle liugue latina e ita

liana in tal modo di poterle spacciare per cose ori

ginali del nostro idioma: tanta è la purezza di sti

le e la esatta imitazione dei nostri antichi inter

preti, che si scorge nelle medesime. Occupò tutta

la sua vita in questo penoso esercizio, e quindi ci

lasciò molte opere, in parte già fatte pubbliche

colla stampa, in parte inedite ancora. Di queste

opere le più importanti sono: — 1.° un Corso di

filosofia, stampato nel 175o. — 2.° la Storia Ro

mana di Rollin, pubblicata nel 1816. — 3.° i due

primi tomi della Storia universale sacra e profana

del Calmet, ancora inediti. — 4°. L'aureo libretto

di Tommaso da Kempis: — 5.° Prediche per tut

to l'anno, delle quali se ne pubblicò una parte so

la nel 1781 . Eseguì eziandio la versione latina di

lutti i libri di officiatura armena, che poco fa ab

biamo nominata; versione, che tuttora esiste ine

dita. Egli ebbe inoltre il merito di aver ordinato

il Calendario armeno.

Degno di ricordanza si mostrò nella serie degli

uomini valenti il P. Giacomo Ciamcian per la sua
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cognizione nelle cose astronomiche, cronologiche,

ce. Nacque in Costantinopoli nel 172^. ed ivi mo

rì nel 1806 incirca. Molto benemerito egli si è

renduto coll' invenzione dell' Almanacco armeno,

ordinato in tal guisa, che in esso si contengono le

feste primarie delle nazioni turca, ed ebraica, non

ché le solennità principali della chiesa latina. Egli

10 pubblicò per la prima volta nel 1757. e venne

poi da quell'epoca sino a noi rinnovato colla stam

pa in ogni anno. Parecchi altri lavori geografici,

storici, e di altro genere eseguiti da questo Padre,

si conservano inediti.

Fratello minore del prelodato P. Giacomo fu il

P. Michele, nato anch' egli in Costantinopoli nel

1 7 38, e morto nel 1823. nella medesima capitale.

Uomo celebratissimo fu egli si pel suo sapere,

ed ingegno, come anche per la sua vasta erudi

zione e facondia. Divenne autore di parecchie ope

re ascetiche e profane, fra le quali gli meritaro

no in ispecial modo la stima dei posteri le seguen

ti — 1. la Grammatica armena, lavorata secondo

11 genio del purissimo linguaggio haicano; questa

vidde la pubblica luce nel 1779. — 2? una Sto

ria armena universale divisa in tre tomi, la quale

principia dalla creazione del mondo, e finisce col

ranno 1784. nel qual anno appunto se ne fece una

edizione in 4-° -—3." una Spiegazione del libro dei

Salmi; opera che comprende dieci volumi in 8."

grande, pubblicata nel 1816-23. Tra le altre sue

opere, alcune delle quali sono stampate altre inedite,

nou deesi passar sotto silenzio quella non per anco

pubblicata, cui egli scrisse contro Jacopo Nalian

patriarca di Costantinopoli, opera divisa in cinque

»3
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volumi in foglio. Nei due primi tomi tratta sopra

il Primato di S. Pietro, e de* suoi successori Pon

tefici Romani; uel terzo difende maestrevolmente

la dottrina del Concilio calcedonese sopra le due

nature in Gesù Cristo; nel quarto parla sulla pro

cessione dello Spirito Sauto dal Padre e dal Fi

glio; nel quinto Analmente discorre sullo stato del

le anime dopo la morte, cioè sul paradiso, sul pur

gatorio, e sull'inferno. In quest'opera apparisce

chiaramente la profonda dottrina dell'egregio suo

autore.

In quest'epoca istcssa riuscì celebre Stefano

Acouzio Kiuver, arcivescovo di Siunia e terzo Ab

bate generale della Congregazione Mechitaristica,

nato in Tiansilvania nel ì^^o, e morto in Vene

zia uel 1824, uomo di rara pietà non meno che di

sublime ingegno, versalissimo nelle lettere così

sacre, come profane. Scrisse iutoruo a molti argo

menti, ma i lavori singolarmente che lo rendono

meritevole di somma lode, sono: — 1.° una Geo

grafia universale compresa in 11. tomi, e pubbli

cata nel i8oz. Notisi però che il quinto e il sesto

tomo ove tratta dell'Europa turca furono lavorati

dal di lui discepolo il P. Luca Ingigiau; e che il

tomo xn. ed il no. ancor inediti ebbero la disgra

zia di perdersi in un'iucendio di Costantinopoli.

— a. un Corso di Rettorica in armeno, che nel

l'anno 1775. si fece di pubblico diritto. — 3.3 la

Vita dell'Abbate Mechitar, opera acconciamente

eseguita, di cui se ne fece una elegantissima edi

zione nel 1810. —. un Trattato storico del Te

stamento vecchio e nuovo in sette volumi pubbli

cali uel 1819-34. Altri piccoli lavori lellcraij di
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quali il più apprezzabile è la sua storia dei Concilj

ecumenici, compendiata da quella del Mansi. Chi

desidera più accurate notizie intorno alla vita di

lui legga l'Elogio storico, che scrisse Mons. Caii.°

Dottor Pianton Prior Abate in Santa Maria della

Misericordia stampato coi nostri tipi nel 1825.

Peculiar fama si acquistò pure per le sue mate

matiche cognizioni il P. Gaciadur o Cristoforo,

soprannominato Siurmeliau, secretano del testé

lodato Mons. Aconzio. Nacque nel 1751. in Co

stantinopoli, e mori nel 1827. in Venezia. De' suoi

lavori però non ci lasciò se non che un trattato di

Aritmetica scritto in armeno volgare, e stampato

nel 1817; ed un Calendario universale ecclesia

stico e civile, pubblicato nel 1818. Ebbe egli par

te eziandio nel lavoro del gran Vocabolario arme

no, cui tuttora diam mano per indi renderlo pub

blico coi nostri tipi condotto che sia al suo com

pimento.

Chiudiamo la serie dei Mechitaristi scrittori col

ricordar l'aurea penna del valentissimo P. Gabrie

le Avedichian nato in Costantinopoli nel 1751. e

morto in Venezia nel 1827. Emulò co'suoi scritti

l'eleganza e la purezza degli autori del secolo quin

to, secolo tanto propizio per l'armena letteratura;

e non si esagera punto affermando ch'egli fu teo

logo di prima sfera, meritevole di star al parag

gio di qualsivoglia eccellente scrittore di si fatti

argomenti. Fu membro dell'Accademia Cattolica

di Roma, e fu da' suoi correligiosi onorato col ti

tolo di Reverendissimo. Il suo scrivere è colto, ele

gante, energico, e pieno più di sentenze, che di
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parole; prova non dubbia della fecondità della su a

mente. Compose parecchie opere e in armeno, e

in italiano, alcune delle quali ridder0 la pubblica

luce, altre rimangono inedite. E in quanto alle ar

mene egli compose: — 1.° un Commentario delle

lettere di S. Paolo, opera in tre volumi, degno di

entrare nella serie de' migliori componimenti di

questo genere; se ne fece una edizione nel 1806.

— 2.° Illustro con bellissime annotazioni le Pre

ghiere e quattro Omelie di S. Gregorio Nareghen-

se: quest'opera fu stampata nel 1801. e ristampata

nel 18*7. — 3.° la Spiegazione degl'inni dell'uffi

ciatura armena pubblicata nel 18 14. — 4? una

Grammatica armena accresciuta di nuove erudite

osservazioni, pubblicata nel 181 5. della quale vi

sono anche due compendj fatti da lui medesimo,

uno in lingua letterale, e l'altro in volgare. Lavo

rò eziandio una Grammatica italiano-armena, e vi

ceversa; quella fu pubblicata nel • 'j92. ma questa

rimane tuttora inedita. — 5.° Tradusse dal latino

in armeno i dodici libri di Sant'Agostino sulla cit

tà di Dio, già da noi ricordati; e finalmente si oc

cupò con indefessa diligenza nel lavoro del uostro

vocabolario, di cui ne compose egli solo presso

ché una quinta parte. Abbiamo inoltre parecchie

altre operette da lui composte in armeno, che con

fidiamo di poter render di comune diritto. In quan

to poi alle opere del P. Gabriele in italiano de-

vousi ricordare le seguenti. —- 1.° un'Esame-ci iti-

co.apologetico dei libri ecclesiastici armeni. — 2?

un Trattato intitolato II P. Clemente Galano eh.

reg. mal difeso. — 3.° una Confutazione degli er

rori di alcuni fanatici armeni. — 4° due Disserta
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zioni, una sopra i mostri, l'altra sui prodigii da

Mosè operati nell'Egitto, ambedue recitate nell'ac

cademia cattolica di Roma nel 1806 e nel 1807.

e dualmente una Dissertazioue sulla processione

dello Spirito Sauto dal Figlio dimostrata colle te

stimonianze dei santi Padri, e dei concilj armeni;

pubblicata nel 1824. Egli è pure autore della tra

duzione italiana della nostra Liturgia, pubblicata

nel 1827.

V. Pib che negli andati tempi si mostra oggidì

l'accademia mechitaristica abbondante di bravi

soggetti peritissimi in qualsiasi ramo di erudizio

ne, e ricchi di scienza, e d'ingeguo a poter trat

tare e scrivere originalmente sopra qualunque ar

gomento sì profano che sacro, come pure per tra

durre maestrevolmente in armeno le opere delle

nazioni le più colte e le più accreditate nelle lettere.

Per nou tacere del tutto sulle opere che si lavora

no al presente nella nostra accademia deesi sulle

prime accennare — 1 .° il gran Vocabolario armeno

universale, già tante volte da noi ricordato; opera

vasta e di sommo rilievo e giovamento pressoché

a tutta la letteraria repubblica. — 2. Inoltre si

sta lavorando una versione armena della storia an

tica di Rolliti dal testo francese, opera volumino

sa, di cui già si sono pubblicati quattro volumi in

4-' — 3.° una Storia biografica, o a meglio dire,

un Dizionario biografico, non poco voluminoso. —

le Vite degli uomini illustri di Plutarco, tra

duzione, come si è detto altrove, dal testo greco.

— 5.o un Trattato dell'arte poetica, che sarà il

primo, che siasi veduto comparire nel giardino

dell'armena letteratura. — 6.° un' introduzione al
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la storia geografica dell' Armenia antica, tratta dai

migliori codici antichi, a fine di svolgere con ogni

precisione e chiarezza i principali punti di Geo

grafia non meno che di Cronologia, ed a fine altre

sì d'illustrare molti punti difficili degli antichi au

tori tanto Greci quanto Romani. — 7. il Vocabo

lario-armeno-italiano. — 8.° la Bibliotheca Patrum

armeniorumr opera latina molto voluminosa, ec. ec.

VI. Ed* affinché niente mancasse al decoro, ed

al vantaggio della mechitaristica accademia, uou

che alla soddisfazione dei voti della repubblica let

teraria, si è eretta nel nostro monastero una Ti

pografia, che a buon dritto è riputata dall'intiera

nazione la prima tra quante mai se ne viddero fon

date; la prima per la copia delle opere d'ogni ge-

nere, che furono date alla luce, la prima per l'e

sattezza, e nitidezza delle sue produzioni, la pri

ma finalmente anche per la sua materiale magni

ficenza. Ad essa è debitrice non solo l'Armenia

della diffusione utilissima delle opere più preziose,

ma l' Europa ancora della conservazione di tanti

scritti che smarriti nell'originale greco si viddero

comparire nelle antiche armene versioni, e a mag

gior comodo degli Europei recate eziandio al la

tino linguaggio.

VII. Dalla Tipografia facendoci a parlare della

nostra Biblioteca, possiam dire esser questa di un

pregio incalcolabile, e non conosciuto, se non che

dai veri amatori delle lettere e delle scienze. E dessa

in fatti un ben guardato deposito dei codici più fa

mosi della nostra nazione, nè vi è luogo non solo in

tutta l'Armenia, ma neppure nel vasto terreno d'Eu

ropa in cui si conservi maggior copia di mano
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scritti, altri autografi dei santi nostri dottori, al

tri fregiati di elegantissime miniatore, altri mo

stranti le aggiunte, le mutilazioni, le corruzioni

delle opere già pubblicate dagli scismatici: ma

noscritti, de' quali molti furon sottratti dalle in

giurie del tempo, molti acquistati ad alto prezzo,

molti dati in dono da ragguardevoli personaggi:

manoscritti per ultimo, che potrebbero invaghire

anche le colte nazioni di Europa specialmente per

ciò che risguarda il confronto dei riti armeni co

gli antichi riti della Chiesa latina; l'origine dei

Maomettani; le vicende dei Tartari; le spedizio

ni dei Crociati; la vita e le imprese di Alessan

dro Magno, il di cui originale greco esistente og

gidì, confrontato colla versione armena, che pos

sediamo, si trova molto deficiente e alterato; le

gesta finalmente dei santi Martiri pubblicate dai

Bollandisti cui mancano non poche vite, e di pa

recchie vite non poche gravi circostanze, che nei

nostri codici raccolte si conservano. Di questi co

dici ne pubblichiamo di tratto in tratto i migliori

ad utilità e ingrandimento della letteraria coltura.

Vili. Nè contenta per anco la Mechitaristica

Accademia di tanta copia di codici preziosissimi

da ogni parte raccolti, non si resta essa giammai

di spedire quà e là parecchi de' suoi valenti indivi

dui, acciocché con ogni diligenza si studino di sco

prirne ed acquistarne de' nuovi. Ed a riusc1re più

facilmente nell'adempimento di questi suoi desiderj

ha piantati quà e là ospizj, ove ricoverati i suoi

monaci possano sentir meno il peso delle lunghe

peregrinazioni a tal uopo indispensabili. Che auzi

per attendere vieppiù sempre al vantaggio dell'ai
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mena letteratura iu alcuni di questi ospizj si rice

vono eziandio i giovinetti nazionali per ivi ammae

strarli nelle cose di religione non meno che in quel

le della letteraria coltura. Tra questi i principali

sono quello di Crimea fondato nel 1821, e quello

di Transilvania piantato fin dal 1^53.

E qui poniamo fine al nostro Quadro lettera

rio portando fiducia, che non saranno riuscite dis

care ai vogliosi leggitori queste brevi sì, ma bea

rilevanti notizie, che compendiosamente ci siamo

ingegnati d' intessere intorno all'Armena Lette

ratura.



APPENDICE

DEGLI EUROPEI COLTIVATORI

DELL'ARMENA LINGUA

t. Bartolommeo Bolognese, n. Francesco Rivolo, zn.

Paolo Piromalli, ir. Clemente Galano, r. Jacopo

Villotte. ri. La~Croze. rii. Guglielmo Villefroy, e

Pietro Simone Lourdet. riti. G. Gioachino Schrd-

der. zx. Guglielmo e Georgio Wiston.

Perché nulla manchi al da noi vagheggiato

compimento del nostro lavoro crediamo opportu

no l'aggiungere alcuni cenni intorno a quegli Eu

ropei, che in varj tempi si applicarono allo studio

della lingua armena, e che perciò ebbero alcuna

parte nella nostra letteratura .

I. Jl primo, secondo l'ordine dei tempi, che ci

si presenta, è Bartolommeo di Bologua, vescovo

latino, dell'ordine dei Predicatori, il quale visse

sul declinare del secolo decimo terzo. Questi nel

i3i6. fu spedito in Levante dal Papa Giovanni

xxn. in qualità di missionario; e dimorando per

varj anni nell'Armenia maggiore, fondò un mona

stero nel distretto di Maraga città nella Persia;

il perché venne ei stesso i.iputato da alcuni scrit

tori enropei vescovo di Maragha. Strinse grande

amicizia con Giovanni dottore Kerniense, ed aven
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do presso di Ini soggiornato pel corso di un' anno

e mezzo, apprese la lingua persiana, e l'armena.

Tradusse quindi in compagnia del medesimo pa

recchie opere dal latino in armeno, cui crediamo

inutile di enumerare, essendo già state da noi ri

cordate nel nostro primo Quadro. Aggiungeremo

però, che lo stile e il linguaggio di sì fatte tradu

zioni non è molto colto, anzi talvolta è frammi

schiato con vocaboli e frasi volgari .

II. Dopo Bartolommeo di Bologna non trovia

mo sinodl secolo decimo settimo altro europeo, che

allo studiò si applicasse delle armene lettere. In

quest'epoca comparve Francesco Rivola maestro

di lingue orientali nel collegio Ambrosiano di Mi

lano. Compose un'incolta, ed inesattissima Gram

matica della lingua armena, stampata colà nel 1624.

con caratteri assai rozzi ed informi. Pubblicò poi

a Parigi nel 1 633. un barbaro Dizionario armeno

e latino, in cui il frammischiamento dei vocaboli

ora armeni ora turchi, la poca precisione neh" asse

gnarne il vero significato, e finalmente l'irregola

rità dei caratteri non possono non rendere di po

ca utilità il lavoro del Rivola.

III. Contemporaneo a questo fiori Paolo Piro

malli, domenicano ed arcivescovo di Nacsivau, cit

tà nell'Armenia maggiore, nato in Calabria verso

l'anno i5g1. Nel i63i. poi dal Pontefice Urba

no vili, fu spedito in Oriente a sostenervi colà il

càrico di missionario: e trattenendosi nell'Arme

nia maggiore per quattro anni continui, acquistò

alcune cognizioni della lingua armena. Fu maestro

per alcun tempo nel patriarcato di Eczmiazin sot

to il patriarca Filippo 1. Halpaghense, e v'insegnò



2C)3

la lìngua latina, la logica ed altre scienze. Viene

accusato di essere stato il primo depravatore del

l'armeno linguaggio, coll'avere destato nel cuore

de' suoi discepoli (tra i quali, come altrove di

cemmo, evv\ Uscano vescovo di Erivan) sì caldo

amore della lingua latina, che si studiarono di la

tinizzare l'armeno pretendendo di dargli grazia, e

buon gusto. Ad onore del vero diremo noi, che

sebbene il suo stile sia incolto assai, non è però

così bizzarro, uè barbaro siccome quello dei tre

veri depravatori del purissimo haicano, quai furo

no il suddetto Uscano, Vartano di Gionau, e Gio

vanni Agob detto Holov. L'unica opera ch'egli

compose, e che venne pubblicata in Roma nel

i6^4- fu un Trattato sulla verità della fede cri

stiana, diviso in due parti, nella prima delle quali

parla della Divinità, e nella seconda dell'Umanità,

o a meglio dire, dell'Incarnazione di Cristo. De

dicò quest'opera a Schiah-Abbas, re di Persia.

IV. Chiaro e celebrato divenne tra gli arme-

nisti di questo secolo il P. Clemente Galano ,

dell'ordine dei Teatini, nato nel 1610. in Sorren

to, città del regno di Napoli, il quale avendo per

otto anni continui soggiornato nel Levante a so

stegno di quelle missioni, oltre alle lingue geor

giana e turca apprese eziandio l'armena; raccolse

varii scritti armeni, che ancor tradusse in latino.

Fu professore di grammatica e di altre scienze pri

ma nel patriarcato armeno di Costantinopoli per

tre anni, poscia nel Collegio di Propaganda pel

corso di diciasette, e finalmente in quello di Leo-

poli in Polonia per due anni all' incirca. Negli ac

cennati tre luoghi i suoi discepoli furono arme
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ni, e mori nel 1666. nella età di 56 anni. Pubbli

cò in Roma nel i6£5. una Grammatica armeno-

latiua, cui aggiunse altresì un corso di logica, ed

un ristretto vocabolario scientifico, sotto il tito

lo Grammaticae et Logicete Institution.es. Compose

inoltre un'opera per una metà in armeno con uno

stile alquanto facile e piano, e per l'altra in lati

no, cui intitolò Conciliatio Ecclesiae Armenae cum

Ecclesia Romana ex ipsis armeniorum Patrum et

Doctorum testimoniis. Opera bipartita, cioè sto

rica e polemica, divisa in tre tomi che successiva

mente vennero alla luce coi tipi di Propaganda fi

no dall'anno i65o. Il primo tomo abbraccia la par

te storica degli Armeni, compilata in qnanto al te

sto da un'anonimo scrittore armeno vissuto per

quanto pare nel decimo quarto secolo; ed amplia

ta poi dal Galauo con lunghe annotazioni. I tomi

secondo e terzo contengono la parte polemica, in

cui tratta l'autore di tutto ciò, che ha relazione

alla storia ecclesiastica degli Armeni. Del primo

tomo si è eseguita altra edizione in Colonia nel

1686. in 8.° col titolo Historia armena Ecclesiasti

ca et Polemica. — Quanto lodevoli furono il dise

gno e il piano dal P. Clemente intrapreso per un

traraglio letterario cosi penoso, altrettanto sono

meritevoli di scusa i difetti, che vi si scorgono sia

intorno allo stile non troppo felice, anzi rozzo, sia

intorno al giusto, ed esatto criterio delle cose che

narra. Conciossiaché, essendo egli forestiero, i po

chi anni, che dimorò in Levante fra gli Armeni,

non gli potevano bastare per formarsi una adegua

ta cognizione dell'indole della lingua haicana, e

di taute e tante cose nazionali così politiche che
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ecclesiastiche, antiche, e moderne. Più: come po

teva egli dar nel segno in tanto svariati oggetti,

se non avea per le mani, se non che uno storico

anonimo dei bassi secoli, compilatore capriccioso,

anziché scrittore classico e originale? Non è me

raviglia quindi che da un testo vizioso sia derivata

una copia ancor pia difettosa. II perché non puos

si certamente lodare appieno il lavoro suo dall'ar

meno in latino; lavoro in cui vedesi le tante volte,

che il senso espresso nell'una non corrisponde al

senso riportato nell'altra lingua; dal che ne sor

sero tante inesatte notizie intorno alla credenza e

ad alcuni punti ceremoniali della Chiesa armena;

notizie inesatte, che non si sarebbero giammai dif

fuse anche presso gli scrittori enropei se non aves

sero questi ciecamente copiato dal Galano quan

to egli senza il dovuto criterio scrisse della nostra

nazione. Compendiò pur anche da parecchi teo

logi un corso di teologia, che parimente espose

in armeno: di questo compendio si trova un mano

scritto nella nostra biblioteca.

V. Contemporaneo al Galano fiorì Jacopo Vil-

lotte, nato nel 1 656. in Bar-le-Duc. Fattosi Ge

suita fu spedito in Armenia per propagarvi la fe

de. Di là ritornato nel 1709. governò molti colle

gj nella Lorena, provincia di Francia, e morì nel

1 743. in Saint Nicolas presso Nanci, città di Fran

cia. Pubblicò molte opere in armeno coi tipi di

Propaganda, tra le quali sono da commemorarsi le

seguenti: — 1.° Spiegazione della Fede cattolica

stampata uel 1711. in 12.° — x? un Compendio

della Dottrina cristiana nel 1 7 13. in ix°. — 3.° Di

zionario latino-armeno, in cui trovansi molte cose
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appartenenti alla storia, teologia, tìsica, e mate

matiche, nel 1^1 3. in foglio. — 4° Commenti su

gli Evaugelj nel 17 14. in 4-° — 5* l'Armenia cri

stiana ossia Catalogo dei patriarchi e dei re ar

meni dal principio dell'Era volgare fino all'anno

1712. stampata in Roma nel i^ìo- in 12.° — 6.*

Finalmente il suo viaggio per la Turchia, per l'Ar

menia, per l'Arabia, e per la Barbarla, scritto in

francese, di cui se ne fece una edizione in foglio

a Parigi nel 1714. Lo stile di tutte le suddette

opere in armeno scritte non è molto felice; il di

zionario però devesi ritenere qual il migliore di

tutti quelli, che prima di lui erano stati pubblica

ti, essendoché in esso si scorge maggior copia, e

bastevole esattezza di vocaboli; sebbene tratti sia

no indistintamente e dai classici scrittori e da quel

li dei bassi secoli.

VI. Studio pure la lingua armena Maturino

Veysiere de La-Croze, erudito bibliotecario del

re di Prussia e professore di filosofia in Berlino;

nato in Nantes nel 1661. e morto in Berlino nel

1739. nella età di anni 78. Fra le varie opere da

lui composte hanno colla nostra letteratura im

mediata relazione il suo Dizionario armeno in due

volumi in 4.° e la Storia del Cristianesimo di Etio

pia, e di Armenia in 8.° Compendiò pure, come

altrove dicemmo, la storia falsamente attribuita a

Stefauo Orbelino, dal che ne venne che nello stes

so errore cadde eziandio il Sig. Saiut-Martin. Ma

intorno a ciò abbastanza parlammo nel secolo ter

zodecimo.

VII. Si distinse pure nella letteraria cultura

della nostra lingua haicana l'Abate di Blasimonte
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armeni, nato in Parigi li 5. marzo 1690, e profes

sore di lingua ebraica nel collegio reale. Opere

spettanti alla nostra letteratura, che di lui conoscia

mo, hanno a riguardarsi — 1 .° Essai de Canti-

ques armeniens; — 2.0 Gatalogue des livres taut

imprimé's, que manuscrits de la bibliotheque roya-

le de Paris, in cui parla di tutti li manoscritti ar

meni che colà si conservano. Mori nel 1777.

Tra i discepoli di questo illustre armenista si è

renduto celebre a vantaggio della nostra lettera

tura l'Abate Pietro Simone Lourdet, regio cen

sore de' libri, lettore e professore delle lingue

ebraica e siriaca nel suddetto collegio reale. Stu

diò per vent'anni, e più la lingua armena, e com

pose un voluminoso Dizionario armeno-latino; la

voro, che gli costò la fatica di quattordici anni, e

che, a fine di renderlo più perfetto, lo indusse a

lasciare Parigi nel 1783. per trasferirsi a Vene

zia, ove convivendo per quasi due anni coi nostri

monaci in questo convento, diede l'ultima mano

alla sua lunga fatica. Fra gli altri, che in quest'o

pera lo ajutarono il primo fu l'egregio nostro pre

decessore Mons. Stefano Aconzio, a quel tempo

Vicario generale. Il manoscritto di questo Dizio

nario tuttora inedito si conserva a Parigi.

Vili. Altro armenista di questo secolo fu Gio

vanni Gioachino Schròder, di nazione tedesco.

Studiò questi la lingua armena in Olanda presso

Tommaso vescovo di Golten, e presso il di lui ni

pote Luca Vanandese. Compose quindi un libro

in armeno si volgare che letterale, e lo pubblicò

in armeno-latino sotto il titolo Joh. Joachimi Schrii
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deri Thesaurus Linguae Armeniacae antiquae et Ho-

dìernae cum varia praxeos materia. Amstelodami

ITU. in 4°. Compose eziandio un Dizionario del

la lingua armena, che tuttora inedito si conserva

nella pubblica libreria della città di Cassel in Ger

mania. La suddetta Grammatica abbastanza buo

na ci fa supporre, che tale sia per essere altresì il

suo Dizionario. La sua Storia poi sull'Armenia,

di cui ne area già pubblicato il piano, non venue

mai alla luce, forse perché impedito dalla morte,

che nel 1 7 56. lo sorprese in Marburg pressoché

ottuagenario.

IX. Vissero pur anche in quest'epoca li due va

lenti fratelli Guglielmo e Georgio Whiston in

glesi, i quali dopo di aver con molta fatica appre

sa la nostra lingua letterale, tradussero in latino

la storia e la Geografia del Corenense, e nel 1726.

ne fecero una edizione corredata di annotazioni.

La loro traduzione non è spoglia di errori; ma so

no meritevoli di escusazione essendo l'opera del

Corenense difficile talvolta eziandio pegli Armeni

medesimi, e mancando i traduttori di assistenza e

di soccorsi necessarj.

Si dovrebbero qui annoverare alcuni altri colti

vatori della lingua armena tuttora viventi; ma poi

ché eglino stessi si fanno bastevolmente conoscere

ai loro contemporanei, perciò crediamo opportuno

di lasciare ai posteri o il tesser ad essi la meritata

corona di lode, o il censurarne i pubblicati lavori.
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Lettera del Vegajasser a Gregorio rn. Papa. 76.

Lettera di Gregorio ri. Abirad, patr. arm. a Inno-

cenio. ui. 99.

Lettera d Innocenzo ni. a Gregorio ri. Abirad patr.

arm. e a Leone 1i. re di Armenia. 99.

Lett. di Giovanni vii. patr. arm. ad Innocenzo ni. 1 o5.

Lett. polemico-dogmatica del Vanagano. 108.

Lett. di Stefano Orbelino al patr. Gregorio rtt. Ana-

varzense. 120.

Lett. di Greg. rii. Anavarzense al re Aitone 1i. 1 2 2 .

Lett. del Zorzorense a Giov. Orbelino. 122.

Lett. del principe Oscin a Gregorio rn. Anavarzen

se. 125.

Lett. istruttiva di Ciriaco Erzinghense. 1^1.

Lett. circolare di Stefano r. patr. arm. 146.

Lett. di Alessandro 1. Julfajense. a Clemente xi. 171.

Lett. di Clemente xi. ad Alessandro Julf. 171.

Lettere di S. Isacco Parto all'imperatore Teodosio il

minore, e ad Attico patr. di Costantinopoli. 1 4-

Lettere di Cyrione ad Abramo 1. e alt imperatore

Maurizio. 57.

Lettere di Mastotz patr. arm. ad Abas principe arm.

ed agli abitanti di Tevino. 55.

Lettere di Kakich 1. Arzerunì all'imperatore Roma

no e al patr. di Costantinopoli. 60.

Lettere del Machistruòs sopra varii argomenti. 70.

Lettere del Clajense ai Greci. 86-87.

Lettere del medesimo alle persone particolari. 86-87.

Lettere di Gregorio ir. Deghà a diversi. 90.

Lettere del Lampronense a Leone re degli Armeni,

e a Uscano monaco di Antiochia. 98.

Lettere dei Pontefici Romani Lucio ni. e Clemente

ni. a Gregorio Deghà. 99.

Lett. del Coss sulle discipline e riti della Chiesa. 101.

Lett. di Costantino 1. patr. arm. a Gregorio ix. e ad

Innocenzo ir, e a tutta la nazione armena. 107.

1 5
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Lett. di Giov. Orbelino a Zaccaria Zorzorense. m.

Leu. pastorali di Jacopo «. patr. arm. 129.

Lett. di Costantino r. a Giambattista Nàkas. if^i.

Leu. di Michele Sebastense a Pio ir. 147.

Leu. di Azaria Julf. a Gregorio xm. e Sisto r. i47.

Lett. di Mosè m. Cotanense a Urbano mi. i53.

Lett. di Jacopo ir. ad Alessandro rii, ed Innocenzo

xi. 157.

Libretto di Preghiere detto Accusazione dì se me

desimo, go.

Libretto sugli errori degli Armeni. i31.

Libretto intitolato Iconofilo e Misicomico. i5g.

Libretto di Preghiere. 171.

Libretto erroneo intitolato Professione di fede. 171.

Libri del Maracumense. 4o.

Libro di S. Giacomo Nisibeno. 11.

Libro delle Preghiere del Nareghense. V. Elegie.

Libro di Paolo Taronense contro Teopisto. yj.

Libro di Preghiere di Giov. Sargavak. go.

Libro di Favole del Coss. 100.

Libro sulla formazione di Adamo e di Eva. 101.

Libro di Preghiere. 1o5.

Libro di questioni sul vecchio e nuovo Testam. 108.

Libro di Favole, di Martano. 111.

Libro contro il primato del Sommo Pontefice. 1 1 3.

Libro ascetico di Avvertimenti. 1 1 5.

Libro di Precetti disciplinari. 116.

Libro dInterrogazioni del Dateviense sugli errori de

gli Ebrei, dei Manichei, dei Maomettani, ec. i34.

Libro di Prediche del Dateviense. 1 54-

Libro intitolato Spiegazione o Biblioteca degli au

tori profani. 1 04.

Libro di Abgaro Tokatense sulla fede, e sulle disci

pline degli Armeni. 147.

Libro di Controversie, 1l1.

Libro di Controversie del Melila)em. 172.

Libro del patriarca Nalian intitolato Pietra della

Fede. 174-
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Libro del medesimo intit. Arma Spirituale. 170.

Libro del medesimo Nalian intitolato Tesoro di

Avvertimenti. 1 7 5 .

Libro di Orazioni del Nalian. 175.

Libro degli uomini illustri di Plutarco. V. Vite degli

uomini, ec.

Liturgia armena. i5.

Liturgia armena, tradotta in italiano. 182-197.

Logaritmi. 1 86.

Logica del P. Soave, traduzione armena. 187.

Maniera o Metodo di confessione. 161.

Martirologio dell' Anavarzense. 122.

Martirologio di Gregorio Zerentz. i3g.

Martirologio di Ciriaco.

Martirologio armeno del P. Ignazio di Caciadur, &

del P. G. Battista Aucher. 190.

Medicina universale di Amirdolvat. i44.

Memoria Storica di Aitone, n. re di Arm. 1 27.

Memorie mitologiche relative al culto degl Idoli, ec. 3.

Mem. mitologiche di Bardasane di Edessa. 3.

Mem. sulla Bibbia Sacra. 1 39.

Mem. storiche intorno alla vita del Nakas. i44*

Mem. relative alla storia del patriarcato di Sis. 1 48.

Mem. storiche di Arachiel Taurisiense. i5j.

Mem. storiche sulle sciagure e tumulti avvenuti nel

principio del xrm. secolo. 160.

Mem. storiche sulla guerra avvenuta nel 1731. fra

i Persiani e Turchi. 174.

Metafisica. 1 5 7 .

Monita ad Armenios. 1 1 3.

Morte di Abele di Gessner, traduzione arm. dal te

sto tedesco. i83.

Nautica e Logaritmi. 1 86.

Notti di Young, traduzione turca. i83.
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Ode sopra ! segni del Zodiaco. i45.

Omelia di Mambre sul risorgimento di Lazzaro. 28.

Om. sulla Passione, Morte, Sepoltura, e Risurrezio~

ne di G. C. 02.

Om. sulla S. Croce, del Chertenavòr. 42.

Om. sulle istruzioni. 7 3.

Om. sul Battesimo, e. sulle Tentazioni di Cristo. i]\.

Om. panegirica di Sissiano sopra i quaranta martiri

di Sebaste. 77.

Om. del Clajense sulla Gerarchia celeste. 87.

Om. sulla Sacra Scrittura. 108.

Om. di Giovanni Orbelino sulla penitenza.

Om. Filosofica dell Orodnese. i52.

Om. dell Ozniense. V. Trattato.

Omelie di S. Gregorio Illum. V. Stromata.

Om. di Mambre sulla Domenica delle Palme. 2 8.

Om. dogmatiche e morali del Mantaguni. 3i.

Om. sopra la Santiss. Trinità e sul natale di Gesù

Cristo. 5 1 .

Om. sulla venerazione dovuta alle reliquie de Santi,

e suW utilità dei suffragj pé defunti. 56.

Om. o Panegirici sulla ISascita di G. C. e sulla B.

Vergine. 56.

Om. sulla contrizione e sull umiltà. 42,

Om. sulla Domenica delle palme, e sulla instituzione

degli Ordini religiosi. 45.

Om. di Zaccaria sull Incarnazione , sul Battesimo di

Cristo, ec. ec. 51.

Om. rimate del Clajense sulla Santa Croce, e sulla

Gerarchia celeste. 84*

Om. del Sargavak sopra il Sacerdozio, sul Culto del

le sacre immagini, sul Tremuoto ec. ec. 89-90.

Om. del Lampronense sopra le feste dell' Ascensione

e di Pentecoste. 97.

Om. di Gregorio Iscevrense sulla Risurrezione di

Cristo, in onore di S. Giovanni Battista, sulCAs

sunzione della B. Vergine, ec. io5.

Om. dell' Orodnese. 1Z2.
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Om. di Seberìano Emisseno. 181.

Om. scelte del Grisostomo, traduzione arni, dal te

sto greco. 1 82.

Opera storica di Agatangelo. 1 1.

Opera astronomica dell' Erzinghense in prosa. 116.

Opera astronomica del medesimo in verso. 1 1 7.

Opere di S. Dionigi Areopagita. 167.

Orazione sinodale dell Ozniense . 46-182.

Orazione sinodale del Lampronense. 97.

Orazione ossia Preghiera da recitarsi prima di cele

brare la santa Messa. 97.

Orazioni panegiriche del Corenense in lode di santa

Ripsime, e sulla Trasfigurazione di G. Cristo. 27.

Orazioni, che recita il sacerdote nel vestirsi per ce

lebrare. 101.

Panegirici del Nareghense sulla S. Croce, sulla B.

Vergine, sugli Apostoli, e sopra S. Giacomo Ni-

sibeno. 65.

Panegirico sulla Santa Croce, dellInvitto. 29.

Panegirico in lode degli Arcangeli. 1 36.

Paradiso perduto di Giov. Milton, traduzione arm.

dal testo inglese. i85.

Pastorale del Clajense. V. Enciclica Pastorale.

Poema di mille versi, del Machistruòs. n1.

Poema Hisus-uorti, del Clajense. 84.

Poema Libro degli avvertimenti, di Giovanni Er

zinghense. 117.

Poema intitolato Atamkirk. 109.

Poemetti del Clajense sopra il cielo, sopra i suoi or

namenti, ec. ec. 92.

Poemetti di Gregorio Aktamarense. i4.5.

Poesia tessuta sul libro degli Atti degli Apostoli. 160.

Poesia sul Bosforo di Costantinopoli V. Canti intito

lati Villeggiatura, ec.

Poesie liriche dellErzinghense. .117.

Poesie sacre del Nakas. 1^2.

Poesie di Giovanni Tulgurense. 1 44.
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Poesie del P. Giambat. Ananian. 1 89.

Precetti sul modo di cantare gTInni. i^6.

Preci e Cerimonie solite ad usarsi nella consacrazio

ne dei re. 99.

Preconj, ed Orazioni del Mantagunense. 3 1 . •

Preconio detto del Precetto. 31.

Preconj di Matteo. 1 37.

Prediche sopra diversi argomenti. ìZy.

Prediche di Caciadur d Arachiel. 170.

Prediche per tutto l anno, traduzione arm. 192.

Preghiera del Clajense. 85.

Preghiere di S. Greg. Illuminatore. 10.

Preghiere di Chiud, patr. arm. 3o.

Preghiere di Eliseo. 32.

Preghiere di Penik. 1 2 3.

Preghiere ed Omelie del Nareghense, esposte ed il

lustrate dal P. Avedichian. 1 96.

Preghiere ed Omelie del Nareghense esposte ed illu

strate dal Nalian. V. Spiegazione del libro, ec.

Raccolta storica di Marabas Catina. 2.

Race, storica dei fatti di Abgaro, e di Sanatruce, re

di Armenia. 3.

Race, di Canoni, del Mantagunense. 3 1 .

Race, di Canoni, dell Ozniense. 4-7

Race, di 2 3. Canoni, del Baguense. £9.

Race, di varie preghiere. 1 1 4.

Race, delle grammatiche arm. 116.

Race, di Commentar] sul libro d'Isaia profeta. i36.

Race, delle opere di Evagrio. 137.

Race, delle lettere dei Dottori armeni. i43.

Race, di Cantici e di Preconj spirituali. i43.

Race, storica delle infauste vicende del decimo sesto

secolo. i46.

Race, di passi istruttivi dei Santi Padri. 1 5 9.

Race, di tutti quei passi de Santi Padri Latini, ne'

quali sembra a prima vista, che vi si ammetta in

Gesù. Cristo una sola natura. 173.
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Ragionamenti dei Frati.uniti. ì/f-o.

Regole monastiche di S. Nerses il Grande. i3.

Regole di S. Benedetto, traduzione arm. 99.

Refutatio epistolae, ec. 11 3.

Rettorica. V. Corso di Rettorica.

Risposta dell Invitto alla lettera di Chiud. 29.

Risposta del Merud ad una lettera di Fozio patr. di

Costantinopoli. 52.

Risposta del Nakas alla lettera di Costantino r. patr.

armeno i42.

Rituale armeno. i5.

Rudimenti della lingua turca. i63.

Scienze o Precetti di bene scrivere. 106.

Serie cronologica dei re di Cilicio. 11^..

Serie dei patriarchi greci di Costantinopoli. 1 ^4* .

Specchio del vecchio Testamento. i5g.

Spiegazione degli uffizj della Chiesa armena. 27.

Spiegazione dellorazione dominicale. 32.

Spieg. delle misteriose ceremonie degli uffizj, e delle

altre /unzioni della Chiesa armena. 43.

Spieg. degli uffizj, ec. della Chiesa arm. 47.

Spieg. del capo 38. di Giobbe, (del Nareghense) 66.

Spiegazione del Panegirico della Santa Croce. 88.

Spieg. dell Omelia del Nisseno Osune malum, ec. 88.

Spieg. del libro d'Isaia profeta. 89.

Spieg. della Cronologia nazionale. 89.

Spieg. della Liturgia arm. (del Lampronensè). 96.

Spieg. del libro sulla Dormizione di S. Giovanni E-

vangelista. 96.

Spieg. del Tratt. De coustructione del Nisseno. 97.

Spieg. del libro di Giobbe. 102.

Spieg. dell'Inno Exulta corona, ec. 108.

Spieg. del Cantico de' Cantici. 111.

Spieg. dell'Inno Fiore sempre vivo. 111.

Spieg. della Grammatica di Dionigi di Tracia, tra

dotta in armeno. 116.

Spieg. della Liturgia armena (dell' Arginiense"). n8.
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Spieg. dell'Evangelio di S. Matteo. 126.

Spieg. del Breviario armeno, l2 6.

Spieg. della gramm. arm. del Nicense. 126.

Spieg. degli Attributi, e del Peri-ermenias di Aristo

tile. i32.

Spieg. del libro di Aristace Grammatico. i3£.

Spieg. del libro di S. Cirillo Alessandrino. 1 34.

Spieg. delle omelie del Nazianzeno. 1 36.

Spieg. del libro di S. Dionigi Areopagita. 1 36.

Spieg. dell Evangelio di S. Giovanni. 1 46.

Spieg. dei Salmi. i63.

Spieg. del fangelo di S. Matteo. 169.

Spieg. del libro delle Preghiere, e di quattro Omelie

del Nareghense. 17.*).

Spieg. dei Salmi, (del P. Ciamcian). 1 g3.

Spieg. degl'Inni armeni, ( del P. Avedichian ). 1 96.

Spieg. della fede cattolica. 2o5.

Storia dei re di Armenia, e di Persia. V. Raccolta

storica di Marabas Canna.

Storia di Barsum. 4-

Storia di Agatangelo. V. Opera storica di Agatangelo.

Storia di Taronia, ( di Zenobio Clag. ) 12.

Storia nazionale del Bizantino. 1 3 .

Storia armena del Corenense. 24-208.

Storia armena di Mambre. 2 8.

Storia di Eliseo. 32.

Storia armena del Farpense. 33.

Storia detta di Taronia. 40.

Storia degli Albani, popoli confinanti coliArm. 44.

Storia armena di Sapore Bagratide. 55.

Storia nazionale di Giovanni ri. 56.

Storia armena di Tommaso Arzerunì. 5j.

Storia sull origine, e sulle imprese di Basilio il Ma

cedone. 5 9.

Storia dell'origine dell'impero dì Maometto, e degli

altri Califfi. 6 2.

Storia armena dell'Asolich. 67.

Storia armena di Tigrane Pahlavense. 74.
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Storia armena di Aristace Lastivertense. 74.

Storia armena del Clajense. 64. . . •

Storia armena del Sargavak. 89.

Storia dell Vrhajense intorno ai principiBagratidi. 9 1 .

Storia antica di Mechitar Aniense. 106. . ; ; / •. •

Storia dell invasione dei Tartari, (del Vanagano,

che non esiste ). 1 09.

Storia universale di Vartano il Grande. 110.

Storia nazionale di Ciriaco Canzaghense. 112.

Storia delle scorrerie de' Tartari, ( di Malachia mo

naco ). 1 1 3.

Storia della provincia di Siunia. 118.

Storia orientale di Aitone. 127.

Storia delle imprese dei principi di Cilicia. l2g. •

Storia di Tamerlano, o Langtamur, imper. dei Tar

tari. i42-

Storia di Giuseppe Flavio sulla guerra giudaica. iSj.

Storia di Arachiel. V. Memorie storiche di Arac.

Storia della guerra di Vienna. 159.

Storia della successione dei monarchi ottomani. 160.

Storia compendiosa dei Concilj. 173.

Storia delle vicende accadute nel xrin. secolo. 1^3.

Storia romana di Rollin, traduzione arm. 183.192.

Storia antica di Rollin, trad. arm. 183-197.

Storia universale di Bossuet, trad. arm. i83.

Storia cronologica della Congr. Mechitaristica. 189.

Storia della nazione armena, del P. Ignazio di Ca-

ciadur. 1 90.

Storia universale sacra e profana del Calmet, trad.

arm. 192.

Storia armena universale del P. Ciamcian. 193.

Storia dei Concilj Ecumenici. 196.

Storia biografica. V. Dizionario Biog.

Storia armena del Galano. V. Conciliatio. ec.

Storia del Cristianesimo di Etiopia, e di Armenia,

( de La-Croze ). 206.

Storia sull Armenia, ( dello Schróder). 207.

Stromata di S. Gregorio Illuminatore, g.

16
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Teologia di Giov. Scoto, trad. arm. 164.

Teologia di Caciadur di Arachiel. 170.

Teologia armena. 188.

Teologia di S. Tommaso d'Aquino, traduzione arm.

169-1 81.

Thesaurus Linguae Armeniacae antitjuae et hodier-

nae cum varia praxeos materia. 207.

Traduzione arm. di un libro astronomico dalla lin

gua persiana. io5.

Trad. arm. della storia delle vite degl imperatori Ro

mani, e dei Pontefici. ìoi.

Trad. de' Trattati di Pietro Aragonense sulle virtù,

sui vizj, e sui diritti e giudizj. i32.

Trad. arm. delle prediche dellAragonense. i52.

Trad. latina della Liturgiu armena. 162.

Trad. arm. del libro intitolato Modo di ben mori

re. 1 73.

Trad. arm. di 12. libri di Sant'Agostino sulla città

di Dio. 181-196.

Traduzione latina di tutti i libri dell ufficiatura ar

mena. 181-192.

Trattati sulle due nature e sulle Azioni e Passioni

di G. C. 41 •

Trattati di Filone Ebreo. 181.

Trattato rettorico, detto Libro di Crie. 26.

Trattato sulla Geografìa. 26.

Tratt. sulle Definizioni filosofiche , (dell Invitto). 29.

Tratt. sui Canoni, (di Eliseo). 39.

Tratt. storico sopra il Concilio Ecum. di Efeso. 36.

Tratt. su varii argomenti. 36.

Tratt. sulla natura. 36.

Tratt. deir Ozniense, sopra VIncarnazione, e sulle

due nature di G. C. contro i Fantastici. 46-181.

Tratt. deW Ozniense contro i Pauliciani. 47.

Tratt. esegetico di Hamamo sulla Grammatica ar

mena. 53.

Trattato di Anania contro ì Thontraceni. 61.

Tratt. sulla Dottrina cristiana. 66-1 o5.
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Tratt. sul Digiuno. 67.

Tratt, del Gozerno sopra il Calendario. 70.

Tratt. del Sargavak sulla Giurisdizione. 90.

Tratt. del medico Mechitar sulle tre spezie di Feb

bri. 92.

Tratt. sulla Rettorica. io5.

Tratt. sul primo giorno dell anno. 108.

Tratt. sulla Santiss. Trinità. 11 5.

Trattato teologico-polemico sulle due nature, eduna

sola persona in Cristo. i32.

Trattato sulla Cronologia, i^o.

Trattato sul giorno della concezione di S. G. Batti

sta; sultAnunziazione di M. tergine; sul Natale

di G. C. ec. 14.0.

Tratt. sul punto matematico. il^o.

Tratt. sulla Rettorica. 170.

Tratt. sulla spiegazione del Simbolo. 172.

Tratt. del Meìtlajem sopra i sette sacramenti. 172.

Tratt. sulla scrittura doppia. 186.

Tratt. sult Ottica. 187.

Tratt. storico sul Testamento vecchio e nuovo. 19^ .

Tratt. intitolato il P. Clemente Galauo eh. reg.

mal difeso. 196.

Tratt. sutt arte poetica. 197.

Tratt. sulla verità della fede cristiana. 20 3.

Trassunto di due omelie di Filone. i33.

Trigonometria piana e sferica. 191.

Tzernark ossia Manuale di Stefano Orbelino. 120.

Versione arm. del vecchio Testamento. 1 3.

Versione arm. del Testamento nuovo. 1^.

Versione arm. della Bibbia Santa. 17.

Versione arm. dell'erroneo libro di Giuliano Alicar-

nese. 4°.

Vers. arm. della storia ecclesiastica di Socrate. 4^-

Versione arm. del Martirologio siriaco. 53.

Versione arm. della Geografia di Euclide. 7 2 .
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Viaggio del Villotte per la Turchia, per t Armenia,

e per la Barbarla. 2o5.

Vita di S. Gregorio Illumin. e de' di luifigliuoli. 4.

Vita di S. Isacco Parto, e di S. Mesropo. 23.

Vita dIzdipusdo o Diodato martire. Z7.

Vita di S. Dionigi Areopagita. 53.

Vita di S. Nerses il Grande. 63.

Vita di S. Sergio martire. 87.

Vita di S. Gregorio Magno, trad. armena. 99.

Vita di S. Nerses Lampronense. 10 2.

Vita di Sergio Dottore, e dei di lui condiscepoli. i23.

Vita di Giosafat, principe indiano. i43.

Vita di un Giudeo detto Sapetà Smirniotto. 160.

Vita di Alessandro il Grande in favella turca. 160.

Vita di S. Gregorio Illuminatore. 1 89.

Vita dell'Abate Mechitar. 194.

Vite di S. Giovanni Grisostomo, e di S. Greg. Na-

zianzeno. 7 6.

Vite de' Padri Anacoreti. 98.

Vite di S. Nerses il Grande, e di S. Greg. Illumina'

tore. i39.

Vocabolario della lingua armena letterale. 169-189.

Vocabolario della lingua armena volgare, ec. 189.

Vocabol. universale della lingua haicana. 196-197.

Vocabolario armeno-italiano. V. Dizionario armeno-

italiano.



INDICE

DE" NOMI PROPRII CONTENUTI IN QUESTO QUADRO

Abaraner, città. 65. 140.

Abas, princ. arm. 55.

Abele, poema. i83.

Abgaro, re di Armenia. 3.

Abgaro Tokatense. 145. 147.

Abirad. 81.

Ablotz, princ. arm. 117.

Abragùo, monast. n5. i3a. i33.

Àbramo Mamigonense. 36.

Abramo 1. patr. di Arm. 37.

Abramo di Ancira. 143.

Abramo di Anlep. 167.

Abramo ni. Tekirdaghtzì. 17Ì.

Accademia di S. Lazzaro. 177.

«78. 179. 186. 199.

Accademia Cattolica. 195. 197.

Accademia dei Dottori. V.Amer-

dolù.

Adamo, primo uomo. 101. «3g.

Adamo. 134.

Adom, monast. 53.

Afsadare. 3.

Agatangelo. 10.

Aghin, città. 191.

Agostino. (S.) 181. 196.

Aitone n.j-e di Armenia. 106.

Aitone, re di Arm. 106.

Aitone 1. re di Arm. 112. 114.

Aitone it. 122. 126.

Aitone storico, principe di Cur-

chi. 127.

AKtamar, isola e monast. 145.

Akulis, città. i5i. i53.

Albani. 44.

Albania. 18. 19. 36. 109.

Aleppo, città. 84. 191.

Alessandria, città. 19. 24.

Alessandro il Grande. 2. 24. 122.

160. 199.

, Alessandro, prete arm. 147.

Alessandro vii. Papa. 157.

Alessandro 1. Jnlfajense. 171. 173.

Alessio x. Comneno, imper. 75.

Alessio, principe. 86.

Aloga. 90.

Alovid, caste!. 142.

Alp-Arslano. 6. 74.

Altz, caste], 38.

Amadnnia. 3i.

Amassia, città. 143.

Amerdolù, monast. 148. i5s. 163.

Amici. V. Diarbekir.

Amirdolvat, medico. 143.

Amsterdam, città. 25. 127. 1S1.

Anaco. g.

Anania Sciracunense. 41. 42.

Anania Tese, di Arsciarnnia. 60.

Anania di Naregh. 61. 63.

Anania vesc. di Valarsacerd. 70.

Anania Sanahnense. 73.

Anastasio. 4g.

Ancira, città. 143.

Ancona, città. i65. 176.

Andrea di Cesarea. 98.

Andrea Donado. i63.

Andres. D. G. 1.

Andronico. 72.

Ani, Castel. 3.

Ani, città. 6. 74. gì. 106.

Anna, madre della B. V. 112.

Ari top, città. 167.

Ah tonfili, Card. 12. i3. 65.

Antonio Caracalla, imperat. 3.

Antiochia, città. 98.

Antzev, proTÌnc. 62. i53.

Apostoli. 65.

Apostoli, monast. (degli)V. Laz

zaro.

Apollonio Tianeo. 17.

Arabi. 112.
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Arabia. 2o5.

Arachiel, disc, del Vanagauu.

108.

Arachiel di Siunia. i3g. 14«.

Arachiel Falisiense. 143.

Arachiel storico. 148. 154. 157.

Arcajutiun, prete. 90.

Ararat, prov. 35. 44. 122. i53.

Arcnnascien, castel. 43.

Ardasciad, città. 3i.

Ardascir, re. 58.

Ardaz. 104. 122.

Ardite. 4. 25.

Aigess, prov. 142.

Aristace. (S.) 4.

Aristace Lastivertense. 74.

Aristace Grammatico. 74. 106.

134.

Aristotile, filos. t3a. 154. i55.

Armeni. 32. 33. 34. 42. 52. 54. 56.

60. 63. 75. 7.6. 77. 79. 86. 96. 9g.

1O1. 122. 128. 129. l3l. 140. l47.

i5o. 162. 168. 170. 172. 180. 182.

204. 208.

Armenia. 2. 4.. 5. 6. 7. 27. a8. 33.

37. 3g. 40. 49. 5o. 5i. 53. 57. 58.

60. 66. 68. 82. 83. 84. 100. 106.

108. n3. 1i5. 122. 124. 125. 126.

i33. 140. 143. 147. 148. 160. 198.

20t. 202. 204. 2o5. 207.

Armenia Russa. V. Persarmenia.

Ai sace Parto, re di Persia. 2.

Arsaces, re di Armenia. 17.

Arsacidi. 24. 25. 58. 5g.

Arsciarunense. V. Gre.Arscia.

Arsciarunia, prov. 42. 60. 66.

Artaserse, re di Armenia. 3.

Arzakh. 101. 104. 108. 122.

Arzen. 74.

Arzerunì. $7.

Asghenciavs, villag. i52.

Asia. 96. 109. n3. 167.

Asciod, principe Bagratide. 52.

Asciod, figlio di Sémbale. 55.

Asciod, principe Arzerunì. 58.

Asciod il Caritatevole. 68. gì.

Asciod, patrizio armeno. 41.

Asduatzadùr. 144.

Asolich. V. Stefano Asolich.

Assirj. 127.

Astracan, città, no. 167.

Atanasio Merassian. 176.

Alene. 19. 20. 21. 24. 28. 29. 34-

Attico di Costantinopoli. 14.

Avignone, città. 129. i3i.

Austria. 167.

Azaria. 41-

Azaria Julfajense. 147.

Bagarato, patrizio ariti. 52.

Bagratidi. 5o. 52. gì.

Bajbert o Pajpert. i52.

Barbaria. 2o5.

Bardasane di Edessa. 3. 25.

Bar-le-Duc, città. 2o5.

Baronio. 82.

Barsum. 4-

Bartolommeo da Bologna. i3o.

i3i. 201. 202.

Basilio (S.) 20. 89.

Basilio Gion. 40. 4ì.

Basilio il Macedone, imper. 59.

Basilio 1. patr. arm. 81.

Basilio Mascjghcvortzì. 126.

Basilio Paliscnsc. 148. 149. iSa.

177.

Basilio Barsegh. 161. 162.

Basilio sacerdote. 171.

Benedetto (S.) 99.

Benedetto m, papa. 129.

Berlino, città. 120. ao6.

Beltelemine. Si.

Biblioteca di S. Lazzaro. 43. ig8.

Biblioteca di Scirag. 67.

Biblioteca di Balpat. 68.

Biblioteca de' Santi Padri. 52.

Biblioteca reale di Parigi. g3.

Biblioteca Lorenziana. 142.

Bitlis, città. 142. 143. 148. «52.

Bizantino Fausto. i3. 63.

Blasimonte, città. 206.

Bollandisti. 76. 199.

Bologna, città. i3o. 201. 202.

Bor, castello. i43.

Bossuet. i83.

Bughà. 55.

Bursa, città. i65.

Caciadur. 4g.

Caciadur Taronente. ioj.
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Caciadur Gbeciarense. 122.

Caciadur Cesarense. i58.

Caciadur di Aracbiel. 169.

Caciadar Siurmelian. ig5.

Cacikio 1. o Caciadur. 60. 66. 67.

Cacipcrùn, provincia. 142.

Gaffa, città. 142.

Cajletzòr, monast. 12$. 126. i32.

Calabria, pròv. 204.

Calcedonia. 37. 46. 55. 57. 60.

Calcutta, città. 190.

Califfi ottomani. 62.

Callimaco. 72.

Calmet. 192.

Cappadocia. g. 82. 98. 162.

Candia, isola. 174.

Cantzassar, monast. 80.

Canzag. 80. 100. 112. 128.

Carascitav, monast. 89.

Carlo t. imper. 146.

Cassel, città. 207.

Celestino in. Papa. 99.

Ceneda, città. 86.

Cesarea, città. 9. 98. 162. 176.

Cbertenavòr. V. Teodoro Cher.

Cbina. 160.

Chiud, patr. arni. 29. 3o.

Chiutay, città. 167.

Giabug, monast. 1i5. i3o.

Cilicia. 6. g3. 94. 100. 114. 11 5.

121. 126. 127. 12g. iJi. 167.

Cipro, isola. 127.

Ciriaco. 41.

Ciriaco Dottore (scrit. in.) 62-

Ciriaco, discep. del Yegajasser.

76. 77.

Ciriaco Canzaghense, 108. 109.

ni. 112. n3.

Ciriaco Erzingbense. 141./

Cirillo (S.) Alessandrino. 106.

134.

Cirillo (S.) Gerosolimitano. 128.

Clemente Galano, 3o. 83_ g5. 99.

113. 122. i55. ig6. 2o3. 204. 2o5.

Clemente in. Papa. gg.

Clemente iv. Papa. 127.

Clemente v. Papa. 127.

Clemente vi. Papa. i2g. i3i.

Clemente xi. Papa. 171.

Clemente mi, Papa. 176.

Collegio Ambrosiano. 202.

Colonia , città. 204.

Colpense. V. Jeznachio.

Combefisio. 52.

Concilio Niceno. n.

Concilio 11. Cosiantinop. 12.

Concilio Calcedonese. 46. 5i. 55.

57. 60. 84. 120. 142. ig4.

Concilio di Rnm-Cla. g3. 94. 97.

Concilio di Sis. 107. n3.

Concilio di Firenze. 141. 142.

Corione Iscancelì. 23. 56.

Corenense. V. Mose.

Cornelio a Lapide. 184.

Corobuto. 4. 25.

Cosroe, re di Armenia. 4.

Cosroe 11. re di Arm. 25.

Cosroe il Grande. 61. 63.

Cosrovanùs. 68.

Costantino, imp. 11.

Costantino vii. Porfirogenito.

5g. 60.

Costantino Monomaco, imp. 70.

Costantino Ducas, imper. 75.

Costantino, prete greco. g3.

Costantino 1. Parzerpertzì. 107.

114.

Costantino v. Vabagbense. 141.

142.

Costantinopoli. 4. 8. 19. 22. 24.

28. 36. 48. 53. 70. 75. r5. 112. 114.

143. 146. 14g. i5i. i56. 160. 164.

i65. 167. 168. 172. 174. 2o3.

Crimea. 142. 200.

Crociati, gì. 104. igg.

Crusca. 180.

Curchì; principato. 127.

Curdi. i3g.

Cyrione. 36.

Daniele, prof. 48. m. 143.

Daniele, no.

Daniele Sisense. 129.

Daranalia, prov. 104.

Darsaige, priuc. d'Orodn. 118.

Dario Vologese, re di Pers. 3.

Dascira, prò». 45.

Datcv, monast. V. Eustazio.

Dateviense. V. Gregorio Datev .

Date»iensi. 125. i3o. i32. i33. 140.
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David. 43.

David, vesc. ( scrii, ine.) 6t.

David l'Invitto. 29. 3o. 73. 88.

i3g. 148.

Davidde Bagravense. 41.

Davidde Maskoden , ( scrit. in

cognito ). 61.

Davidde Abate. 67.

Davidde Canzaghense. 90.

Davidde Cobariense. ioa. 108.

Davai, prov. 108.

Demostene. 97.

Diarbekir, città. 5a. 142. 168.

Diocleziano, imper. n.

Diodato, patriarca arm. 159.

Diodato Nersesevich. 161.

Dionigi (S.) Areopagita. 64. 87.

i36. 157. ' '

Dionigi di Tracia. 116. 148.

Diradur. 187.

Domenico (S.) i3o.

Drashanacerta. 68.

Ebrei. 134. iBp. 17S.

Eczmiazin. 61. 149. i5i. i53. 164.

1 55. 157. 159. iG5. 1G8. 202.

Edessa, città. 3. 6. 17. 84. 90. 114.

Efeso. 36.

Efrem. 49.

Efrem. (S.) Siro. 73. 106. 108.

110. 111. . f

Egitto. 197.

Eliseo. 3i. 3i. 33. 56.

Elivard, caste], 54.

Emadeddin Zengbi. 84.

Emmanuele Comneno, imper.

86. 87. 93. g4.

Emmanuele Gobbo Sermakes.

190.

Epifanio (S.) 110.

Eraclio, imper. 39.

Erivan, città. 125. i5o. i54. i5S.

203.

Erodoto. 3.

Erzerùm , città. 3g. 54. 62. 70. 169.

Erzinghense. V. Giovanni Er.

Erzinga, città. ti5.

Esdra Angelense. 33.

Esdra. V. Jezr.

Esichio. 108.

Esopo. 100.

Etiopia. 206.

Eva, prima donna. 101.

Evagrio (S.) io5. 187. 141.

Euclide. 72.

Eugenio, iv. Papa. 141 .

Eugenio in. Papa. 82.

Eunapio. 20. 21.

Euripide. 26.

Europa. 79. 146. 194. 198. 199.

Europei. 96. 198. 201.

Eusebio Pamiììo. 3. 24. gì. 114.

Eustazio, monast. taS. i3o. i33.

i3s.

Eutochia. V. Tokat.

Ezechiele. 41.

Ezechiele, prof. 48. «6.

Fantastici. 46.

Faraznacert, Castel. 3g,

Farnerse. 12.

Farpense. V. Lazzaro.

Fausto Bizantino. i3.

Fedone. 72.

Fedro. 100.

Fenelon. i83.

Filippo 1. Halpaghense. 1S4. i55.

i56. 157. 202.

Filippopoli. 143.

Filone di Tracia. 43.

Filone Ebreo. i33. i8r.

Filostrato. 17.

Firenze, città. 14'-

Fozio di Costantinopoli. Si. 52.

Fra Martino Polacco. t3i.

Francesco Rivola. i55 202.

Francia. 127. 129. i3i.

Frati-uniti. 125. 129. i3o. i3i.

i3a. i33. 140.

Gabriele Avedicbian. 65. ig5. 196.

Galano. V. Clemente.

Gamerciazòr, monast. 60.

Garabied Chidnagan. 122.

Garin. V. Erzerùm.

Gami. i55.

Garmir-Tank, monast. 79. 89.

Gengiskan. 109.

Georgia. 18. 19. 36. to6, 109. 140.

170.
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Georgiani. 3a. 3j. ng.

Georgio 11. di Garin. 54. 55. ...

Georgio Dottore. 73.

Georgio Meghrik. 77.

Georgio Dottore, gì.

Georgio Iscerrense. 106. i34.

Georgio Erzinghense. i34. i36.

140,

Georgio Gabudig. 164.

Georgio Meklajem. 17».

Geremia (S.) prof. 67. 101.

Geremia Dottore. i5g.

Geremia Cielebì Kiomnrgian.

i5g. 160.

Germania 146. 207.

Germanicia. V. Maratgo.

Germano (S.) di Coslant. 48.

Gerusalemme. 81. n5. i5a, i56.

i63. 174.

Gessner. i83.

Gesuiti. 167.

Giacomo (S.) Nisibeno. 11. 65.

Giacomo Interprete, iti. i32. i36.

Giacomo Ciamcian. 192. ig3.

Giambattista Nakas. 14a. >44.

Giambattista di Etiopia. 147.

Giambattista Anania. 192. ig3»

Ginguené P. L. 1.

Gioacbimo (S.) 112.

Giobbe (S.) 48. 53. 66. 102. 108.

134.

Giona profeta. 73.

Giona Naven-Bedrosì. i65.

Giorok , fiume. 72.

Giosafat, principe indiano. i43.

Giovanni Bluz, Erzinghense. 27.

71. 88. 104. "5. 117.

Giovanni 1. Mantagunense. 3o.

Giovanni Ozniense. 3g. 42. 45. 47.

go. t8i.

Giovanni Maracumense. 3g. 40.42.

Giovanni Mamiconense. 4°- 4>-

Giovanni Vanagano. 48. 100. 102.

104. 107. log.

Giovanni Niceo. V. Vahano di

Nicea.

Giovanni (S.) Evangelista. 5a. 76.

97. i3a. i34. 146.

Giovanni (S.) Crisostomo . Sa.

73. 76. 77. 88. 8g. 106. 117. 182.

Giovanni Medico. 54.

Giovanni, patr. Siro. 54.

Giovanni ti. di Drasbanacerta,

detto Storico. 55. 56. 67. 58,

Giovanni il Crocifero ( scritto

re incognito). 6a.

Giovanni Gioacbimo Scbróder.

V. Scbróder.

Giovanni Gozerno Taronense.tìg.

Giovanni Sargavak. 89. gì.

Giovanni d'iscevra. 94. g5.

Giovanni vii. patr. di Arm. 99.

jo5. 207.

Giovanni Davusciense. 100.

Giov. Battista (S.) io5. 140.

Giovanni, vesc. di Halpat. 110.

Giovanni Kerniense. ii3. i3o.

l3l. 201.

Giovanni, vesc. di Tiflis. 116.

Giovanni Osbnagher Argiscen-

se. 118.

Giovanni Orbelino. ni. 122.

Giovanni Canzagbense Donas-

ser. 128.

Giovanni Orodnese. i3a. i33.

Giovanni Golodentz. i36.

Giovanni dottore. 141.

Giovanni Tulgnrense. 144.

Giovanni di Zara. 146.

Giovanni Antrbiense. 148.

Giovanni Agob. 161. 162. i63. ao3.

Giovanni Golod . i63. 164. 167.

174. 176. 177.

Giovanni Scolo. 164.

Giovanni Aghavni. i65.

Giovanni Jedibela. 167.

Giovanni Merkùz. 171. 172.

Giovanni xxn. Papa. aoi.

Giudei. V. Ebrei.

Giuliano l'Apostata. 4.

Giuliano Alicarnense. 40.

Giulianisti. 42.

Giuseppe Ab. di Henzutz-Yank.

(scrit. incogn.) 62.

Giuseppe Cappelletti. 86.

Giuseppe, vesc. di Arzakb. 108.

Giuseppe Flavio. 157.

Giuto. V. Cbiud.

Golod. Y. Giovanni Golod.

Golten, città. 207.
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Gomiilàs. pati, ili Arm. 38. 3g.

Gomidàs Kiomurgian . 160.

Greci. 34. 48. 5z. 63. 7». 75. 83.

86. g3. g5. 112. 114. 140 •

Grecia. 23. 41. 52. 14o.

Gregoradur. 3g.

Gregorio (S.) Illuminatore. 4. 9.

11. 40. 69. 89.98. 111. 112. Il6.

117. i3o. i3g. 178. i8g. .

Gregorio (S.) Teologo. 20. 21.

77. 89. 102. i36.

Gregorio (S.) Nitseno 36. 64. 68.

97.

Gregorio, vesc. di Arsciarunia.

24. 128.

Gregorio iv. Deghà. 46. 92. 93.

94- 95. 99- _

Gregorio Diacono. 53. 54

Gregorio Terenipo, principe di

Arzerunì. 58.

Gregorio Nareghense. 61. 63. 64.

64. 66. io5. in. 123. 175 196.

Gregorio Iscevrense. 66.

Gregorio Machistruòs. 67. 70. 71.

74. 75. 116.

Gregorio 11. Vegajasser. 70. 71.

75. 76. 77. 81.

Gregorio tu. p. 75.

Gregorio TU. Pahlavense. 81. 82.

83. 86. 88. 89. 00. gì.

Gregorio Canzaghense. 90.

Gregorio Filosofo. 90.

Gregorio Jeretz. 91.

GregorioiDudeorti. 94.

Gregorio (S.) Magno. 99.

Gregorio vi. Abirad. 99. 100. io5.

Gregorio Iscevrense, e Lampro-

nense. 104. 106.

Gregorio ix. p. 107.

Gregorio di Sanahtn. no.

Gregorio vii. Anavarzense. 120.

121. 122. 123,

Gregorio, princ. di Kernì. i3o.

Gregorio Dateviense . i3a . i33.

i34. i35. i36. 137. i3g. 140. 142.

Gregorio. Zereutz. i38. i3g. 143.

Gregorio. i3g.

Gregorio di Aktamar. 145.

Gregorio zin. p. 147.

Gregorio di Bajbert. i5o.

Gregorio, palr. di Gerusalem

me. i63. .,.1..

Guglielmo e Georgio. V. Wbi-

ston.

Guglielmo Tirio. 82.

Haguenau, città. 127.

Haico, progenitore degli Arme

ni. 2^. 56.

Halpag, città. 184.

Halpat, monast. 68. 80. 94. idi.

io3. no. n3.

Hamamo Areveltzì. 53. 116.

Hamazaspe, vesc. di Halpat. no.

ni.

Hanna Gerosolimitano. 170.

Haruliun Fassentzì. i65.

Henzuntz-Vank. monast. 62.

Her, città. 92.

Hermone. 41.

Hethum. V. Aitone.

Hogarzin, monast. 101.

Hokolz-Vank. monast. i53.

Jacopo Sanahnensee Carabnen-

se. 74.

Jacopo 1. Clajense. 7$. 114. n5.

116.

Jacopo Villotte. 84. 171. ao5.

Jacopo Siriaco. 87.

Jacopo Magdavak. 117.

Jacopo il. Siscnse. 129.

Jacopo Crimense. 140.

Jacopo iv. patr. di Arm. i56. 157.

i58. 177.

Jacopo Nalian. 164. 174. 176. ig3.

Jacopo di Diarbekir. i65.

Jacopo Giamgian. 173.

Iconoclasti. 47.

Jeznachio Colpense. 22. 23.

Jeznacbio Sacerdote. 39.

Jezr o Esdra di Faraznacerta .

3g. 4».

Ignazio Dottore. 81. 88. 123.

Ignazio di Cacia.dur. 190. 191.

India, n 5.

Innocenzo 11. Papa. 81.

Innocenzo, in. Papa. 99. io5,

Innocenzo iv. Papa. 107.

Innocenzo vi. P. 129.



235

1

Innocenzo xi. P. 1S7.

Illuminatore. V. Gregorio.

Ippolito. 111.

Isacco Parto, il Grande. i3. 14.

i5. 16. 18. 19. »2. 93. 24. 2S. 28.

29. 33.

Isacco, princ. Bagratide. 24.

Isacco Arzerunì. 27.

Isacco in. di Arcunascieu. 43.

Isacco Merud. 5a. 53.

Isacco Bronian di Aleppo. 191.

Isaia (S.) profeta. 89. 10$. 106.

134. i36.

Isaia Nicense. 118. 126. i3o. i32.

Iscevra, monast. 79. g4. 96. 106.

n3.

Isdegerde, re di Persia 6. 3i. 34.

Is'Iipusdo. 37. .

Ispaban. V. Julfa.

Italia. 172.

Italiani. 180.

lvaOni, princ. di Valant. i3a.

Julfa, città» i5i. i55. i56. 171.

Kakich, Abate. 53. 54.

Kakich, princ. Arzerunì e redi

Arm. 57. 58.

Kakich 1. Arzerunì, e princ. di

Vasburagano. 60. 70.

Kakich Bagratide, detto Scia-

hen-Sciàh. 74. 75.

Kcdig. monast. 80. 100. io3. 108.

112.

Kernì, prov. 11 3. i3o.

Knad, monast. 68. 74.

Koranasciad, monast. 104. 108.

109.

La-Croze. 120. 206.

Lampronense. V. Nerses.

Lamprone, città. 94. o5.

Langtamur. V. Tamerlano.

Lastivert, Castel. 74.

Latini. 63. 76. i22.

Lazio. 180.

Lazzaro (S.) 28.

Lazzaro Farpense. 3o. 33.

Lazzaro, monast. in Armenia.

69. 117.

Lazzaro Anmarmin. i65.

Lemberg. V. Leopoli.

Leone Filosofo, imper. 59.

Leone, re di Arm. 98.

Leone 11. princ. Rubenita. 99.

100. 106.

Leone in. re di Arm. 114. n5.

Leone ir. re di Arm. 122.

Leone v. re di Arm. 128.

Leopoli, città. i5i. 157. 161. 2o3.

Le-Quien. 3o. 121. 147. 148. 154.

Leonzio, arcives. di Cesarea, g.

Leonzio Jeretz. 56.

Leonzio il Filosofo (scrit. in.)C2.

Lerubnase di Edessa. 3, 25.

Levante. V. Oriente.

Libanio Solista. 26.

Libano, monte. 167.

Lini, eremo, ita. 1 54.

Lipsia, città. i5i.

Livorno, città. i5i. 164. 176.

Londra, 25. 168.

Lorena, prov- di Francia. ao5.

Lourdet. 207.

Luca (S.) evangelista. 88. 134.

Luca Celense. 146.

Luca Vanandese Nurigian. i58.

107.

Luca Kapertìense. 164.

Luca lngigian. 194.

Lucio ni. Papa. 94. 99.

Macedonio, eresiar. 11.

Madras, città. 63. n5. ng. 168,

Makenotz, monast. 54.

Malachia monaco. n3.

Malachia Eremita. 140.

Malachia Diratzù. 173.

Mambre Verzanogh. 28. 36.

Manichei, aa. i34.

Mansi. 195.

Manuce, poeta arabo. 71.

Maomettani. 6. 134. 199.

Maometto, generale. 43.

Maometto. 62.

Maometto iv. i5g.

Marabase Catina. 2. 5. 25;

Maragha, città. 201.

Marasso, città. 79.

Marburg, città. 208.

Marcioniti. ».



i36

Marco (S.) Evangelista. 126.

Mardiròs Caffajente. i5g,

Mardiròs. , prete. i65.

Maria Vergine. 65. in. 11*. u4.

117. 140. 14'.

Maria Carakascian. 170.

Marsiglia. 27. i5i. »58.

Mascighevòr, monast. 126.

Mas lo di Elivard. patr. di Ar

menia. 54. 55. 56. 57.

Matteo Jeretz. 76.

Matteo (S.) evangelista. 88. 117.

134. 169.

Matteo Urhajense. 90. 91.

Matteo. 137.

Matteo di Zara. i56.

Matteo Vanandese. i58.

Matteo di Tokat. 189.

Maturino Versiere. V. La.Croze.

Matusale, «esc. di Siunia. 3g.

Maurizio, ioiper. 37.

Mechitar Coss. 80. 100. 101. 108.

Mechilar Medico. 92. 93.

Macbitar Aniense. 106.

Mechitar Iscevrense. n3.

Mechitar Keruiense. n3. 128.

Mechitar Sasunense. 118. 128.

Mechitar Abaranerense. 140.

Mechitar de Fetro Abate. i58.

166. 168. 169. 170. 177. 178. 179.

180. 181. 182. 1B4. 189. 192. 194.

Medi. V. Curdi.

Media. 82.

Mediterraneo. 20.

Melchisedecb Vegianense. i5a.

i53. i54. i55.

Melik Aciraf, sult. d'Egitto. 6.

Meruzano l'Apostata. 5.

Mesopotamia. n. 17. sa. 24. 70.

84. 93.

Mesropo Mastotz. i3. 14. i5. 16.

17. 18. 19. a3. 24. 25. 28, 29. 3o.

Si. 33. 55. 178.

Mesropo Jeretz Vajotzorense. 63.

Messia. 160.

Mezop monast. 142.

Mezopense. V. Tommaso.

Michele di Costantin. 87. 93.

Michele Sebastense , patriarca

di Arm. 146. 147.

Michele Cìamcian. 175. tg3.

Milano città. 92. i5i. aoa.

Milton (Giovanni). i63.

Minas Garnense. 146.

Minas Dottore arsa. 174.

Mitilene. 60.

Modone, città. 166. 168.

Mogh, provincia. i5a.

Monarchi armeni. 127.

Monte-Nero, monastero. 79. 9S.

100. n 3.

Monte di S. Gregorio. V. Sebuh.

Monte Daranalia. V. Sebuh.

Monte Libano. V. Libano.

Morea. 166. 168.

Mose Corenense. 2. 4. 5. 14. 19.

23. 24. 25. 26. 27. 28. 36. 42. 56.

gì. 208.

Mosè 11. Elivardense. 35. 37. 44.

Mosè Siuniense. 42.

Mosè Calcantnense, storico de

gli Albani 44.

Mosè Taronense (scrit. in.) 61.

Mosè Erzinghense. 62.

Mosè (SJ no. 197.

Mosè ih. Cotanense i83. i54.

Mosè. l5g.

Muse. 170.

Nacsivan (nuova) città. 116. 120.

i3o. 168. 171 202.

Nana Siriaco. 53.

Nanci, città. so5.

Nantes, città. 206.

Napoli. 20. so3.

Naregh, monast. 60. 61. 63. 64.

Nareghense V. Gregorio.

Nat0lia. 143. 160. i65.

Nerseh, patrizio arm. 43.

Nerses (S.) il Grande 12. i3. 14.

63, 117. x3g«

Nerses (S.) Clajense. 29. 46. 70.

81. 82. 83. 84. 85. 87. 88. 92. g3.

g5. g8. 114. 117. 123. i56. 181.

Nerses Monastico . 37.

Nerses. ni. Fabbricatore. 4°.

Nerses Lampronense. 46. 78. 94.

g5. 97. 98. 102. 104. io5. 106. no.

182.

Nerses prete. io5.
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Nerses Musciense. 117. 128.

Nerses Bali o Baliéntz. i3i.

Nerses Moghense Peghlù. 14g.

" i52. i53.

Nestoriani. 29. go.

Nic, provincia. 62. 126.

IN'icea, città. St. Sa.

Nicolò IT. 127.

Nicolò Salconi. 1*7.

Ninive, città, a.

Nino 1. re degli Assirj. S.

ISisibi, città. 11.

Noè. 58.

Occidente. i5o.

Oderico Rainaldo. 107. 129. 147.

Odoardo Young. i83.

Ohanna-Vank, monait. 1S0. i53.

iM.

Olanda, città. 1S1. 1S6. i58. 168.

207.

Olimpio. 3. 25.

Olimpiodoro. 72.

Omero. 182.

Orbelini. 63. 118. ng. 120.

Oriente. 180. i65. 201. 202. ao3.

Orma, città. i3i.

Orodn, prò». i32.

Orodne, principato. 118.

Orodnese. V. Giovanni.

Oscin, princ. di Lamprone. g4.

Otmano 1. i52.

Ottomani. i43.

Ottone, rete, di Firisinga. 82.

Ozniense. V. Giovanni.

Ozùn, Castel. 4$.

Padova, città. 1S1.

Pahlavenae. 70.

Pai, provine. 125.

Pale*, città. 148. 164.

Pampbylia. 17.

Pane. 28.

Paolo (S.) Si. 73. il*. 196.

Paolo Taronenie. 77. 78.

Paolo, prete arm. 86.

Paolo. 11. Papa. 146.

Paolo Firomalli. i55. 1S8. 161.

202.

Pappo Alessandrino. 27.

Parigi. 27. 84. g3. 112. ng. 127.

,iti, 167. 172. 173. 202. 206. 207.

Parnaso. 123.

Pauliciani. 47. 61.

Pelagiani. V. Giuliani.

Penik, dottore arm. 122.

Persarmenia. 92. 126. 146. >5i.

Persia. 2. 82. 106. i5i. 157. 160.

Persiani. 33. 174.

Pianton. ig5.

Piceni, castel. 70.

Pietro Siuniense. 36.

Pietro (S.) Si. i65. 194.

Pietro ( scrit. incogn.) 61.

Pietro x. Kiedatartz. 72. 73.

Pietro Aragonese. i32.

Pietro Gargarense. 148.

Pietro di Tiflis. 170.

Pietroburgo. 86. 87. 98. 120. 166.

Pindaro. 63.

Pio vn. Papa. 47-

Pio iv. Papa. 147.

Pirismo. 32.

Piristi. 22.

Platone. 72.

Plutarco. 182. 197.

Polonia. i5i. 157. 2o3.

Pontefici Romani. 174.

Porfirio. 148. 1S4. iSS.

Porta ottomana. i5g.

Proclo il Diadocu*. i56.

Procopio. i3.

Proeresio. 20.

Propaganda. 1S0. i5i. iS3. 161.

164. i6g. 170. 2o3. 204. aoS.

Prussia. 206.

Rainaldo. V. Oderico.

Rapun. V. Vahramo.

Repubblica Veneta. 168.

Reselunik , prov. 61.

Ripsime ( Santa) 27. 38. 3g.

Rivola. V. Francesco.

Rollin. i83. 192. 197.

Roma. 17. 20. sì. 24. 27. 47. I*.

Si. 81. 82. 99. 107. 127. i2g. 14S.

146. 147. 1S0. 1S1. 156. i58. 161.

162. t65. 171. 172. igi. ao3. 204.

so5.

Romani. 5i.
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Romano, itnper. 5g. fio.

Rom-Cla. 6. 82. g3. 94. 9S. 97. 121.

Rubeniti. 1S1.

Russia. 3a. 116. 168. 171.

Saint-Nicolas, citta. 2o5.

Saint-Martin. 17. 112. 119. 120.

206.

Saladino. 1S2.

Salmast, città. 14S.

Salomone (sapiente). 53. g6.

Salomone di Malachia. 174.

Salonichi. t8g.

Samarcanda. 6.

Samosata. 17.

Samuele Gamerciazorense. 60.

Samuele il Vecchio. 73.

Samuele Jeretz. 89. gì.

Samuele Iscevrense. 102.

Samuele, rese, di Bursa. i65.

Sanahin , monast. 68. 73. 80. g4.

io3.

Sanatruce, re di Arm. 3.

Santa-Croce, (chiesa) 170.

Santa M. Egiziaca, (chiesa) 162.

Santi Padri. Si. 52. 61. 63. 80. 88.

89. 9G. 97. 106. 108. 1i3. 114. 116.

i39. i5g. 173. 181. 188. 197.

San. Gregorio Illuni, (chiesa).

176.

San. Lazzaro di Venezia. i5o.

166. 168. 176,

San. Taddeo, monast. 104.

Sapetà smirniotto. 160.

Sapore, re di Persia. 4.

Sapore Bagratide. 55. 56.

Sassùn. 128.

Satrapi armeni. St.

Schah-Abbas, re di Persia. 2o3.

Schroder. 66. 207.

Sciorot, città. iSi. i53. igo.

Sciabuh Bagraduni. 3g.

Sciahan Arsacide, princ. 94.

Scialiaudukt. 94.

Scirag, prov. 6. 67. 74.

Sciragaran, città. Ir. 52. 55.

Sciragunense. V. Anania.

Sebaste, città. 77. 146. i65. 168.

Seberiano Emisseno. 181.

Sebuh, monast. io3. ti5. 116.

Selgiuncidi. 6. 74.

Selimo 11. i52.

Serabate V. Nersei Lampr.

Sembate. 55.

Sembate storico. 129.

Senofonte. 32.

Serapione Urhajense. 146.

Sergio. 40.

Sergio ( scrit. ine. ) 61.

Sergio di Albania (scr. ine.) 6a.

Sergio 1. patr. di Arm. 67.

Sergio di Sevan. 71. 73.

Sergio Dottore. 81. 88. 8g. ia3.

Sergio (S.) martire. 87.

Sergio, in.

Sergio Vascientz. i32.

Sergio Monaco. 137

Sergio Abragunense. i38.

Sergio di Gaffa. 142.

Sergio Oriolaio. i5g.

Sergio Sarafoglù. 164. 176.

Settanta, tf.

Sevan. monast. 68. 72.

Silvestro (S.) Papa. n.

Simeone Juliajense. i55.

Simeone di Gami. 155.

Sinodo di Sciragavano. ti, 53. 55.

Sinodo di Gerusalemme. 82.

Sinodo di Rom-Cla. V. Concilio.

Sinope di Ponto. 3.

Sionne Baguense. 49.

Sis. città. 79. n3. n4* iai. 129.

i65. 167.

Sisace, princ. di Siunia. 118.

Sissiano o Sissino. 77.

Sisto r. Papa. 147.

Siunia. 54. 11 3. 118. 125. 126. i53.

i55.

Smirne. 23. i56. 168.

Società Asiatica di Parigi, n».

Soave. 187.

Socrate. 43.

Soria, città. 191.

Sorrento, città. 2o3.

Spelonca di Santa Mane. V. Se

buh.

Squarcina, rese, di Ceneda. 86.

Stefano ir. patr. di Arm. 6.

Stefano Orbelino. 36.55. 118. 119,

120. 121. 126. 206.



Stefano. %g.

Stefano. 55.

Stefano (scr. ine.) 6t.

Stefano Asolich. 62. 67. 101.

Stefano il Giovine. 80. 81. 88.

Stefano Dottore. 96.

Stefano, patr. degli Albani, tot.

Stefano. 108.

Stefano v. Salmaslcnse. 145. 146.

Stefano. i53.

Stefano Polacco. 157.

Stefano Tascidense. 171.

Stefano Aslig. 191.

Stefano Aconzio Kiuver. 194. tg5.

207.

Sukara, monast. i38.

Sukias Agamal. 190. 191.

Taddeo di Sebaste. 146.

Tamerlano, imper. dei Tartari.

6. 142,

Tarone ") , .
_ . y 12. 40. 6g. io». 114.
Taronia J

Taroncnse. V. Paolo.

Tarso, città. gB.

Tartari, tog. na. n3. 127. 142.

•99-

Tartaria. 6.

Tauris, città. i5j,

Teatini. 203.

Tedeschi. 160.

Telemaco. i83.

Teodoro. 26.

Teodoro Chertenavòr. 42. 43. 45.

Teodoro monaco. 54.

Teodoro di Mitilene. 60.

Teodoro Alakossich. 77.

Teodoro discep. del Coss. 100.

Teodosio il Minore, imper. t4*

Teofrasto. 182.

Teone d'Alessandria. 26.

Teopisto. 77.

Teoriano. 83.

T,eT!n l 35. 46. 49. 55.

J evino I

Thontraceni. 63.

Tibullo. 63.

Ticbico. 41.

Tignine Pahlavensr. 74.

Tigranacerla. V. Diarbekir.

Tiflis, citta. 116. 170. . , ,

Timeo. 73.

Tipografia di S* Lazzaro. 1 58.

1G8. 198.

Tiracia. 43. .... ... .

Tiridate, re di Arm. 11. a5. 41.

56. ii2. ..

Tokagher. 90.

Tokat, città. 147. i55. 161. i8g.

Tolomeo. 87.

Tommaso Arzerunì. s5. 28. 55.

57. ..„,...,•

Tommaso (S.) d'Aquino. nS.

169. t8i.

Tommaso Mezopense. 140. '42-

143. ■ ,..

Tommaso Yanandese. 1 58,

Tommaso da Kempis. 192.

Tommaso, vesc. di Golten. 207.

Tracia. 116. 148.

Trajannpoli, città. 161.

Transilvania. 194. 200.

Trebisonda, città. 41. t65.

Trieste, città. i65. 166. 168. igt.

Turcbi. 112. 160. 168. 1 74.

Turchia. 5a. 176. 206.

Unitori V. Frati-uniti.

Urbano vili- Papa. i5o. t53. 203.

Uscano monaco d'Antiochia. g8.

Uscano, vescovo di Erivan. i56.

t58. 161. 2o3.

Vaciagano,re dell' Alb. 36.

Vahag, castello. 141.

Vahano Mamigonense. Si. 33.

Vahano, princ. de' Gamsareni.

43.

Vahano di Nicea. Si. 5a.

Vahano il minore. 63.

Vahram. V. Gregorio Vegajas-

ser.

Vahramo Rapun. ti4. "5.

Vajotzòr, prov. i33.

Valant, Castel. t3s.

Valarsabad , citta. 44- 61.

Valarsace Parto. 2. 24. 56.

Valarsacerd. 70.

Valle di Danzód. 100.

Valtango, princ. di Georgia. "6.



Vati, città. U5. i5».

Vanagano. V. Giovanni Vanag.

Vanand, città. i53.

Varkano di Monte-Nero. n3.

Variano princ. Mamigonenae.

Si. 33.

Vantano il Grande. 106. 107. 108.

109. 112. n5. ia5.

Vartano Giunanian. 161. ao3.

Vartano di Amerdolu. i63.

Vasiag, princ. di Piceni. 70.

Vasburagan. 58. 60. 62. 77.

Vegian , vili agio. 1 53.

Venezia. a3. 46. 145. 147. i5i. 1S6.

i65. 166. 168. 169.

Veramsapore, re di Arra. 18.

Vertane (S.) 4.

Vertane Asgherian. 192.

Vienna. i5g. 166.

Villefrov. 8. 22. 64. 83. 206.

Villotte. V. Jacopo Vii.

Viterbo, città. 82.

Zaccaria di Valargciabad. 44 .

Zaccaria di Zag. 5o. Si. 52. 54.

Zaccaria di Arzag. 104. 121. 122.

Zaccaria di Agbin. 191.

Zag, Castel. 5o. Si.

Zara, Castel. 146. i56.

Zenobio di Clag. 12. 4».

Zenone, imper. 25.

Zer. i38.

Zibna, eremo. 139.

Zimara, città. 174.

Zoe, imperatrice. 5g. »

Zoroastre. 32.

Zorzor, monast. 104. n5.

Young. V. Odoardo Young.

Wbiston. 2. 25. 27. 208.

Wotóo. x87.



ERRATA CORRIGE

Pag. Liti.

6 23 Romcla

*1

bizzara

Nerse

12 22 Nerse

13 g Nerse

Wiston

5i 3i Sciracavaa

54 23 Gregorio

5 5 1 se uomo

^^Veghajaser

59 1 quarto Clajense

84 19 1826

87 33 espresse

io3 16 Stefano Orbelino

n3 20 Kerniense.

2 1 Kernì

1 20 23 le miserie che

121 19 Le-Quio

i5i 5 i655

Rom-Cla

bizzarra

Nerses

Nerses

Nerses

Whiston

Sciragavan

Georgio

se, uomo

Vegajasser

quarto, Clajense

1824

spiegò

Stefano e Giovanni Otbelini

Gannente

Garrii

le miserie, che

Le-Quien

1662



w. T T





 



 




